VITA 

DI 

TOM MA S O 
MORO 

Gran Cancelliero 
d'Inghilterra. 

tIBRÓ PRiMCr/ 

c AP^ I. 

W<l^fcita del Moro favrits 
dal Cttlo. 

• Inghilterra j per ef- 
fere cinta dall' Ocea* 
no^vcnne già tenuta^ 
Ifola, come che fegre» 
gata dal reftodel Mon» 
do y onde vi fu chi diffe • 

L Orribtl May coli* ondé fns 
vorace • 

forM^ ralla fiCHTé d t Anglis 
dudact « 
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Ma ogni «lodo dalla prd& 
'videnza Divina veniy a cai legno 
arriccbica di quanto fi richiede al 
loftentamento. deV mortai! ^ eh' è 
fama ^ in sè fleffa felice y benché 
incfognita , molti fecoli vivelFcL^ • 
Scoperta poi dalle ftraniere Na* 
2ioni ^ e apprpdatevi te Armate 
Romane 3 così interamente dome* 
ilicata fi' pabbiicòy che ebbe lode 
<lt Genitrice di foblimi ingegni, 
atti non meno al maneggio delle 
guerre, che delle lettere , numeran- 
dofi trà i figli di lei, le AuguHe^ 
£lene , e i Mallimi CoAantini , che 
Ampliarono ^ a gran fegno , la Mo*^ 
imraita , e la Cattolica Fed^ 1 
- avendo in oltre, dati alla luce in 
ogni tempo uomini dottii&mi, e. 
Santi , come V eloquente Ald^mo 
Vefcovo degli Orientali Safloni} 
Gilda il Sapiente j Bcda il Vene-j 
labile i r Arci vefcovo Sant* Anfelt 
mo $ Gulielmo Naubrigenfc^ ^ 
Adaoio Godamo f Rol^erto Hol* 
cothi Giovanni Baccone^ Tom* 
mafo Valdentè ; e tanti altri , che 
colia Teologia j e opere loro la^ 
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lci«fSs le Accademie 8 It Santi 
Cfaiefa illttftrarooo • per Io 

Sciffna ultimamente deflato dal Re 
Enrico Ottavo , per le Zizanie in- 
fernali fi è punto infterilito campo 
così ferace ^ eilcndo continuata U 
ferie degli uomini faggi ^ e invitti 
che con gl* inchioftri j e col fan^ 
gue r hanno irrigato 9 e difpoi2i9 
a produr irueti d' eterna ^oria; e 
perchè fra quefti ebbe degnamente 
nobii luogo Tommafo Moro , qui 
fi farà pruova di regiflrare le fue^ 
jnorabiii geftadi Ki!« 

Regnando nella gsan Bretagna 
Odoardp Qtjarao primo Re della 
Kofa liiaoca 9 V Anno della noftm 
falute I4^4« nella Città Metropo* 
Htana di Londra , ai Nobile Cava* 
Itero Giovatinì Moro nacque dalla 
fua Confbrteun f^liuoio^ al quale 
Del ricevere l'acqua del Santo fiat* 
tefinio^ fa impofto il nome di 
Tommalbconfàuftoaurpicio inve* 
rO) memreche in queir Ifola^ di 
quello , per lo più furono ornati 
uomini fingolari 9 nè per caparra 
dg} t^uono aufpicio vi limono da.» 
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deliderare prognofti'ci • Imperoc- 
ché rìpofando la Madre di effo , 
le (embrò di rimirare nel Tuo Anel • 
lo SpofaKzio, due figli , eh* er5U-# 
per generare y il primo affai ofcu* 
ro 5 e fii un' aborto , e l' altro a.^ 
guifa di Stella , che , fpiccandofi 
dall'alto 5 febbcn minuta fembra^ 
va j avvicinandofi pofcia così va* 
fia^ e riiplendente appariva , che 
non folamente la Cafa nativa ^ o 
la Patria, ma gran parte dell* r-ni** 
verfo iliuArava • Oltre di ciò con« 
fegnato alla Nutrice il Bambino ^ 
mentre fopra d' un deftriero in^ 
Ima proffima Villa fi conduceva 3 
di paffar d* un Torrente , che per 
> la pioggia caduta j era ^ oltre del 
Iblfto enfiato ) fi trovò quella col 
caro pegno in evidente pericolo di 
fomergerfì i quindi dubbiufa nel 
fuo (pavento 5 prefe audace partito 
di avventare dall' altro margine il 
tenero Fanciullo i E fvillupara^ 
poi ^ correndo a ritrovarlo j quan- 
do fi penfa mirarlo mal concio 
per la perccffa , fi avvide , che 
come dair Angelo Tutelare rifer» 

Vito 



1 



Digitized by Google 



vélo fopfa de* Sterpi giulivo giac^ 
va 9 in atto d* invitarla di belnuo 
vo ad arrecarfelo in feno • Ottime 
fono le acque, dilTe Pindaro^ ma 
più (émpre fiirono tali in favor 
degli £roj « Mosè bambino dal 
Nilo 3 e RoBiòb dalle uapt- del 
Tebro fiirono a miglior font fkU 
vati I II tenero Abide, al contar 
di Giuftino , prefervato dall'acque, 
in cui fu bambino quafi fommer- 
fo , venne riierbato al domioio (kjL 
Pacemo di Spagna ^ 

£uonn educazione del More • 

• 

DOpo il giro di non molti mefi 
fu da Giovanni nvocato aiU 
Gafa Patema il filo Tommafo , 
mentre già dava ftgni di gradite 
alimento più robudo del latte^ i 
Vale qucftoad impinguare le mem- 
bra ) ma fé troppo continua di tem- 
po , quafi bevanda nociva y rcRcle 
ilolidi , e tarpati gr ingegni* Bra* 
mava Giovanni , che il fuo allie^ 
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'\0y più del tófp'o , vmdò , è fo- 
bufto avefle 1* animo j quindi die^ 
de opra fu *lbel principio , che ve- 
niflc allevato nel timor di Dio , 
pofcia facendogli moftrarc i prin» 
cip j delle buone lettere , fcoperfe ^ 
che con fomma facilità apprende- 
va quanto di bene gli era infegna* 
to 3 onde fembrava ^dicefTe affanti 
altre volte ftudiati; e in brieve in- 
trodotto alla notizia della htina 
greca lingua, fuperava in ciò ogn* 

. altro fuo coetaneo , e perciò y quan* 
tunque tenero di età , al famofo 
Studio di Oxonio fu inviato , ove 
giunto non pafsò molto di tempo, 
che come vcrfato fcnfatamente par- 
lava della Filofofia, e delle altre 
Sciente , in tanto che fi giudicava 
per pubblict fama, che il mirabiT 
ingegno di lui , più da se fteilo , che 
da i Maeftri vcnifTe a profittare , c 

' fu •] bel principio , per dar qualche 
faggio della fua vivezza y non fo- 
la mente fi diede a tradurre, C-* 
pubblicare con le Stampe le Opre 
più fiorite de' Greci Autori, ma 
a concorrenza d altri di più prò* 

vetta 



vetta etS, ii proprio g?hi0 3 nelf 
uno, e r altro idioma diede fuori 
Epigrammi y e Poemi , noi) men 
trgisci ^ che fenfati • E' la Poefiii 
un (regio mal* impiegato alle volte 
da* lubrici ingegni , ma a chi 5 
con temperato giudicio , sà avaler- 
fene , è aflai nobile ornamento . Ra« 
pifce a k l'armonia de'niimcrì , age- 
vola la grazia y e il dovuto pcfo alle 
compofizionl / Perchè Demoftene^ 
e Marco Tullio ne furono tnten* 
denti y occuparono fàcilmente il 
privato fra gli Oratori; le SJMlle,* 
e Orfeo non altrimenti , che in 
verfi i loro arcani fpicgarono ^ anzi 
il Sacro Legislatore Mose 5 ed il 
medefimo Ke Davide ^ con quelli j 
i Divini Mifterj cantarono • 
. In qiiefla guifa aamentandofi 
I* erudizione nel Moro « fi avan* 
zava parimente 1' acquino della^ 
morale , e fpeculativa Filofofia , 
acciocché gli ferviflero per ale a 
più facilmente innalzarfi alla chia» 
rezza della Sacra Teologia ; F; 
per tale intento ^ lontano da ogni 
vizio > coltivava in ogni virtù i\ 
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anima fua, reftando così occapatò 
mai fempre ne' ftiidj y che noru. 
volle giammai aver cura de' fuoi 
affari, dimorando neir Univerfità, 
contentandoli y che ogni opportu* 
no provvedimento pafiafle per 1( 



mani del fuo Ajo y e Servidori ^ 
conforme anco era l'ordine delPa* 
dre di lui^ a fegno che ivi non 
conobbe y ne maneggiò altra va* 
luta di moneta di quella y che por« 
geva per limofina a' Poveri • Co* 
minciando così ben prefto a fco- 
prirfì alieno dagl' interefli terre- 
ni , che nello fpazio della Aia vita 
cfTer dovea implacabil nemico dell* 
Avarizia. 

Ancorché nelle onefte civili rU 
creazioni di eflb non vifofTe il più 
liberale y e affabile y ma cauto però 
nel dome dica rfi , per ifchivarc* 
ogni pericolo di errore y sfuggen-. 
do i giovani diflbluti y mantenen- 
do mai fempre quel decoro y che 
in ogni ben colluraato allievo dee 
rirpknderc» 
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introdotto mila Corte dU 



R Endeva Giovanni Moro ad ; 
Sommo Dio infinite gra* ' ' 
afe 5 per U buone rclrfztoni , che 

tuttavia gli giungevano dell' indo- • 
le ottima del fiio figliuolo, e per 
r avanzamento nelle Virtù , rtpu«» ■! 
^ndoio oggimai fuiScifince a com-.^ i 
parile avanti de* gran Principi • •! 
Si mofle a pregare il Cardinale jj 
Mortone y che ' fai quel tempo era |' 
^rimare, e Gran Canccllicrodcir ;! 
Inghilterra fotto il Re Enrico 
VIL^ già fucceduto al Tuo Padre ,(:r 
Odoardo y acciocché quei Prelato ^ 
fi compiacciTc di arrolare fra li 
domeftict di quella Corte efem« 
piare il (uo Tommafo y e .npiu* 
fu che fàcile T intento^ mentre di 
buona voglia fu gradita T offerta, 
avendo da altre parti già ricevute 
relazioni lodevoli del propoOo , e 
guftati i frutti di così ben coltivata • [ " 
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In tal guiTa difponévà il Cfelò 
cjue' mezzi ^ con i quali doveflè poi 
lòrtire il fine, per Tua gloria mag. 
giore : Poiché da così bel principio 
fempre riconobbe il Moro i liioj 
degni avanzamenti j teftificandcla 
Bella Vita del Re Kicardo Terzo 
da lui pubblicata , arrccando/ì a 
gran pregio di efìer creatura di 
così magnanimo Mecenate, chc— • 
non folameritc colla liberalità 5 ma 
coir efempto di fanti cofìumi , fti* 
m'^'ava alla Sapienza : Imperocché 
ebbe quel Sagro Porporato a fofle * 
nere gravi agitazioni dagli emoli , 
ma alla fine col 'a Cri ft tana fortez* 
2a , di quelli , e dell* invidia ebbe 
a- trionfare ; Or mentre ogni gior» 
no più col buon Servizio fi avan» 
2ava il merito del Moro , eflendo 
confiderato dal prudente fuo Padro- 
ne cosi ferio nella dottrina ^ per 
tenerlo vieppiù occupato y e cava* 
re da così raro ingegno pià pub- 
blica utilità ) un' Opra giudrziofa 
gH ordinò , che componefle un^ 
ideale Repubblica , bene ordinata 
nella Politica j ma non punto di» 
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fcrcpantc da* Precètti Evangelici ^ 
tffacevole con ogni difcrezinne alU 
noftra fralezza . Siaccinfe di buo* 
na voglia V ubbidiente Tommafo 
ad imprefii così nobile y e dopo 
del dovuto ftudio diede alla luce 
r inclito parto della fua fucofa^ e 
fenfaia Utopia» Repubblica, al vero 
dire^ che non ha da invidiare a 
* quanto j in fimi! loggetto , ne fcrif* 
fero Platone, e Arinotele s Poiché 
nella ftruttura di quella, oltre del 
candidiflimo ftile , fi icorge efpref» 
famenre di qual aninìo fi fofle l'Aii^ 
tore , cioè non meno Politico , che 
Criftiano • Non è affettato , ne vio- 
lento r idioma, lontano dair abiec» 
to' ^ lenza durezza è la Maeftà 
fofl«nuta graziofamente , gutdan» 
do a cttriofe notizie I lafra(è,come 
cftratta da buoni Autori , è nobii* 
mente fiorita, onde 1* opra fembra 
cempolta nel Secolo di Tullio, d 
di Augufto, così vivamente s* of- 
ferva^il coftume, che i>en fi vede 
aver avute propizie le grazie • I fìiii 
fono attuti , ma non mordaci , feo* 
{900 di miele , cke fe pizzica , è 
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per vezzo gradito della foavità y è 
per confuiDare ogm crudezza del 
diffetto • Scherza ivi alcune volte 
il Moro, come anco nelle alerte 
fnc compofizioni , ma Io fa fcnza 
fiele, e fenza denti , fcrivendo in- 
fomma con penna innocente di Co- 
lomba ^ ride j ma non deride y ufa 
la moralità , ma piacevole , ogni 
cofa inlomma conferme alla buona 
natura • iMolti Savi Etnici , 
Criftiani diedero precetti metodici, 
per ben coftituire una Repubbli- 
ca > ma , (la lungi r invidia 9 que* 
fti dettati dal Moro riefcono fìn- 
go! armente perfetti a ftabilire una 
plaufibile condizione fra gli amici 
Superiori , ed t più baili , buon.'L-- 
mercè d' una interrotta fide verfo di 
Dio , e del prò ili mo , godendo fra 
di loro una carità im'Hutabile , con 
civiltà lieta j e ficura , e pace^ 
ipTìperturb^ta y capitali^ che faci* 
litano r infera ofiervanza delle leg- 
gi , e perfèttamente rafTembra un 
ritratto di quel!' Ifola fortunata y 
che da alcuni , tanto vicina al Pa* 
yadifo Tc^refUe fi defcrive • . iru- 
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Vttn depittéUù p/MiÌ€9 ZHHre* 

Sì rendeva ogni giorno più 3 con 
quefti capitali ^ per le bocche 
de* Letterati famofo il Moro.- Onde 
non tardò a comparire occafione^ 
di farlo ufcir fiiori dalla privntt 
fcherma , acciocché faceffe di 
fpettacolo, quefttonando y e partane 
dofopra delie piiioftrufc diiììcolti 
delle Scienze, e del'a Fedej echi 
fin d* allora fol colla penna fi era 
moftrato eccellente y colla viva^ 
voce ancora ù fcoprifit Macero 
Per antico coftume ^ nella Chief» 
di S« Lorenasò di Lotìdr a 3 era (oli- 
to ad ora aflegmta 3 che da ua^ 
qualche Savio fi efpontfle alcuno 
de' Sacri 3 e curiofi Volumi 3 e ciò 
per trattenimento 3 e pre fitto de* 
curioii locendenci • A quello ifin^ 
piego 3 fenza che giammai pen&to 
vi weSky fu deilinato il Moro 3 non 
ginv»«dc»gH 3 cetile che (i coifofi:e& 
fe infufSciente , di rccufare 3 perchè 
dalle preghiere^ e da' comandi de* 
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glori fu viotentatò ad accettale la 
condotta j Nè altri libri fi accinfc a 
fpicgare, che i diferiiflìmi, e mi- 
rabili della Città di Dio y compodi 
dall' ingegno moftruofo j e impa- 
reggiabile del Padre Santo AgolH- 
no > laonde con ferventi y e umili 
orazioni fi accinfe y fuppHcanda 
la Divina Sapienza ad aififtergli y 
onde non gli ufeiffè dalle labbra— 
parola veruna, che non fbflfc ag- 
giuftata colla rettitudine della vera 
Fede; Si revocò alla memoria quan- 
to che gli poteflfe fervir di chiarez- 
za 5 e di autorità per V intento . 
'Rivide r autorità de* Santi Padri, 
le Opere de' profani , e Sacri Scrit- 
tori, per agevolare V efprcflioDC 
de* fenfi, e per ulcire felicemente 
dai paffi piùfcabrofi, c profondi. 
Così ben provveduto, avendo dato 
principio , ben preflo s* incalzò ii 
Goncorfo numerofo dell* audienza y 
con applaufo univevfalc • Curiofe , 
e faggie riufcfvano le lezioni , nelle 
quali agli uomini fcmplici con fa- 
cilità fi fpezzava il Pane Celefte , 
per intendere la verità delle dotcjri- 



ae • Conrcguivàoó gli ^ruditi ii 
evldehza delle non dianzi penetrate 
notizie y cavate ésiU^ ricca miniera 
della di lui fpeciilazf one • G iunie' 
infomma a tal (égno la Terziaria di 
quelle lezioni j che lo iìciìo Dottoc 
Teologo Grozio^ già Maeflro del 
Moro j non fi tenne ad onta di re- 
fiar fepza concorfo » anzi con i Tuoi 
ihedefimi Uditori prontamente fi 
ccnduceva ad afcokarlo « Favellava 
il Moro con erudizione così prò* 
fonda y così mintitamentc rappre- 
Tentava le cerimonie , ed i Riti 
de' Greci , e de* Latini , che ca« 
gionava meraviglia negli Afcoltan* 
ti i Quanti Dei iì ebbe a ibgnac 
Varrone) Quanti cosi alla cieca 
ne figurarono Omero, edEfiodoj^ 
ogni abufo della fàlfità del culto 
idolatrante , i vfzzj tollerati 5 l em- 
pietà riverita erano daini ridette^ 
e confutate • riponeva le morali 
allegorie 3 non vi era infomma 
oicuritàdi periodo, che dalla chia* 
rezza del Ào giudizio non (bflcL^ 
illuftrata con termini così proprj j 
con femimenti così concludenti ^ 
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che interamente rapiva } contando 
gli arcani della Filofofla , ed i mu 
flerj delia Sacra Teologia : Onde 
(i colmavano d* incfplicabìl dolcez- 
za , c di belle notizie g!i afcolcan- 
ti 5 da' quali non fi negava V ap- 
plaufo meritato aJ un così raro fa- 
pere. Intanto che il famofo Co- 
Icto era foliio dì dire con molta 
grazia, che T Ifola d' Inghilterra 
un' Ingegno folo aveva [ intendendo . 
del Moro] mi che qiieft* uno ba-- 
Alava per infiniti. . . ^ ^.^[ 
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, avanza ^ella Sapienz^a y t 
nella Carica Criftiana • 



IL concorfo così nobile, e gran- 
Jc 5 e le lodi univerfali altro 
• motivo non caufarcno nel Moro , 
cfie d* umiliarfi tanto più avanti 
«Jcl Divino Donatore delle grazie y 
pl iche 5 terminate lefuc virtuof*:— • 
funzioni, fi ririrava nel Tuo priva- 
lo Oratorio, ovvero in una qual- 
che iimota Chivfa^cdivi confili- 

V 
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cera, pietà porgeva II tributo delta 
fvLt infervorate preghiere y perfuafo 
(inai fempre , che la frequenza de* 
Venerabili Sagramenti gli aumen- 
tane quella lena , che lo rendette 
foHQy e raro nella virtù» quindi 
interveniva attento a' Divini Offi« 
cj p Tempre iitmelico di reiìciar 1} 
anima iua col nodrimemo della^* 
fanta parola Evangelica • Appena 
gli giungeva alT orecchio, che dal 
Coleto y ò dal Gigh'o y dal Colber«i 
tO y ò Soflallo [ che in quei giorni 
erano i più Angolari Predicatori^ 
che afcendeflero ne* Pergami ] do* 
veva efporfi la Divina parola ^ eh* 
efib 3 accorrendovi fra i primi , de« 
pendeva attento da quei loro Di- 
fcorfi 5 talmente bramofo di cavarne 
profitto 5 chenè pur chiamato, ò 
icoflo f% poteva punto diftraere da 
queir attenzione, con cui tra man* 
dava ali* anima iùa il modo di ftof 
bilirii fempre più nell* ofléryanza 
de' Divini Precetti j onde perrepri- 
incie poi gP incentivi della fu^— 
carne , fi cingeva intorno ifpidi ci- 
liccj j e con io ipargimenro del 
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fangue, pérctìotèndofi^ con fumava 
buona parte della notte , aggiun- 
gendo ciò a' fuoi ftudj continui • 
E quando aftretto dalla necefiità a 
dar qualche ripofo alle affaticate 
membra , s' induceva ^ ftandocosl 
nella fedia, ò con altro modo di« 
faflrofo^ fopra del duro (bolo fi 
abbandonava a dormire • E avvenne 
fpcflb y che dal fuo Padre in tal 
attitudine ritrovato y ne venne cor- 
retto} ma egli facetamente fi fcufa- 
va, pigliando pretefto, che prati» 
cava quel modo di ripofare , per 
renderfi più pronto 5 e rifoKitoalla 
. Caccia y e alla Guerra . A tal (è- 
gno premeva di non deftare in ve* 
funo il concetto y che da effo lui 
quefti atti fi efercitafìfero per mor- 
tificazione volontaria di merito y 
tanto fono ingcgnofl gli artificj de* 
Servi di Dio, mentre non curano 
r occhio , e credito del Mondo y 
ma che fulamente a Dio fia palefe 
l'intimo della foro intenzione • Nè 
. perciò punto dal vero fi allungava 
il Moro , dicendo di prcpararfi 
. agli elcrcizj y e patimenti della 

Gucr- 
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Guerra 5 m^nm che rcndtito SoK 

dato , poi 5 come aftretro dalla fede 
del VaflTallaggio ^ fotto la condot» 
ta del fuo Re , che con i^ttofl c^n 
poderofo £rcrcit0 3 e nuoierofa Ar* 
mata per Mare n Cales y furono 
dati così fieri aflahi alle Piazze 
di Francia 9 e (iftcero tanti acqui* 
fti nella Provincia di Piccardia y 
ed il Moro con ogni coraggio ne* 
gli affcdii di Moricns, c di Te* 
ronan diede faggio di prode y e 
fcdel Cavaliere. E ne! refiftereall* 
invaiìone , che &ce il Re di Scozia 9 
accòrft armata* a difefa della Par 
tria, atTìftcndoVi y cofliecondotticra 
intrepida la Regina Caterina d* 
Aragona, e fi ebbe finalmente fe« 
gnalati Vittoria , reftando fcontìt* 
to il nemico £(ercit0 3 ed il mcde<* 
(intio Redi Scozia anche feritoie 
morto» 

Ma avanti lì avanzò talmente 

nelle pratiche di perfezion Criftia% 
na y che, prevedendo y quanto fof% 
fero perigliofe le vanità del Secolo 
fprezzatorc d' ogni cola terrena, 
e di sè ilefib.più volte bob foiar 
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unente tentò di renderfi uomo Idi 
Chicfa j ma fece reuorace iftan- 
%Q a i Frati Minori j di ricoprire 
la (ila ardènte Carità fotte delle Sè« 
rafìche ceneri di S. Franeefco ^ per 
Tpnderfi fra loro olTervante lieligioi 
io; ma ne fu fempre trattenuto dal 
divieto, e dalrifpetto, che porta- 
va al Genitore, ed al Principe 
non volendo quefti a patto veruno^ 
che redaflè privata la Repubbiicai 
di un Soggetto, che con tanca ìihì 
tegrttà, ancora in iftato di SeocHi 
lare, era proficuo, ed eferaplare» 
Un'altro fublime ingegno , iii-.' 
quel medefìmo tempo viveva , ma 
al. tutto oppollp 3 e che per molti , 
anni y a elione della fomiglianzay, 
dsgU ftudj fu amico del Moro f t 
Era quefti Defiderio Erkfmo da Re*; 
tordamo, che nella lua adolefcen- 
za, non poco introdotto nella pie> 
ti 5 c nelle lettere fi rendette Clan- 
ftrale ^ e Sacerdote ,^avanzando&. 
Tempi-ea flupore , nell'erudizione , e 
io una redcndanre facondia ^ dovici 
^o(a d* ogni tefofro della Greca y € 
^l^tina lingua, gnd^ poi gonfio cU:, 
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Vanità, fi diede a fprexzare quella 
femplice innocenza invcrc ata dallo 
fìile degli Aiìtori ( rifìianì ^ liccn- 
ztoiamcrte aguzzando il tuoy con 
i$treoata<lifone(ìÀ , e mordace dici- 
tura contro la Religione vera y e 
fiìalìfiieta • Qtiihdi y per aver* agio 
di più ardita libertà y s* anur4',ò 
dal Chioftro , ccn malediche note 
deridendo gli Ordini Religiofi, e 
i Riti più inveterati della C hiefa ^ 
inorpellando il tutto conRettorico 
fuco • Fece Audio di porger* il ve* 
letto circondato nella fuperfictecol 
miele , per adeTcare gì' incauti 9 
onde di elio fi può dire ^ ousnto 
d* un tale del medtfimo ptfo fcrifTe 
Platone • Coflui è un teÌ(>ro , ma 
Tepolto in una C afla di legno fra* 
cida y dove da ogn* uno • tìz il fie* 
ro 9 e la viltà può ^{krt fiunu^ 
imiflb^ e difiipato • E al certo, che 
affidatofì folamcncc Erafmo nel!' 
ombratica eloquenza , poco , ò nul- 
la introdotto nelle Scoladichc y e 
lode notizie della Sacra Teologia ^ 
col reputarfi ad ogni modo gratta 

JBarbafforo « Àoo folacnépte s* ingerì 

in • 



in nTponJcrc agli errori di Luteixji 
in matei ia del libero arbitrio ^ ma 
ton profana ^ e temeraria effuìfy 
zione 9 ebbe ardire di comentare ^ 
e tràdarre i Sacri libri ^ onde poi 
fec€ COSI palefc a' più fcnfiiti , che 
in realtà poco intendeva , poi* 
chè non foddisfacendo , pare^ che 
folamente proccuri d' afiafcinarc^ 
jcon le parole gì* incauti, e ibra- 
mofi di novità , fìcchè bene gli fi 
può adattare il detto di S« Ireneo • 
Sfts forÌQ optrimtmo 5 fnbdoU ador** 
natnr^ ut dectpiéit txtcriore phan^ 
ta/matc rudtores : E in traccia di 
quefìi co fiumi te mera rj y fcordevo* 
le della Tua condizione^ andò mi- 
feramcnte a pcrderfi, per lo che ii 
rendete efecrando.a* Cattolici , 0 
Videi! rifiutato fin dagli Eretici ; e 
avendo gravemente offefo Iddio j 
con *dan no del r anima iua, diede 
fomite allo fcandalo in Santa Chic» 
(a • Scufava fui principio il Mor% 
r intenzione dell' uomo ardita ^ 
conforme fecero per qualche tett^Hi^ 
ancora altri gravi Peribnaggt 3 ma 
yedepdolQ p^I^er^re ^ pop manc^ 

^ cop 
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ctm difcittà maniera di ammonirlo 
a rattenerfi dalle (iie ardttcxze^: 

Poiché, quanto fi dichiarava dire 
per facezia 5 da* Novatori fi fareb* 
be raccolto per dogma, e che bene 
avrebl)e fatto 9 fenza macctiinarc^ 
cofe di nuovo y a camminare eoa 
uhbidience fèdeiti fopra le orme , 
canta certezza imprefle dagli 
Antichi Padri di Santa Chiela 4 

Cjìp r/- 

. 1 £ ' défuù P4dre afiretté éprtn* 

Voile Iddio 5 che lo icandafo;; 
dato a i Fedeli da quel preva*! 
ricante HccIelìalHco, fofle rifarcito 
<iali* octimo cfempio d' un' integer- 
rinxo Secolare 3 mentre che , per ub* 
bidire accomandi del Tuo Geoitof:e<^ 
venne Tommafo • come unico 6^ 
giio ) aftretto a iottoporre il collo 
Sii gì<^^go del Matrimonio , allegan- 
dofi pc^rgiufta caiifa il mautenìmen- 
1-0 dclJi Famiglia , ed egli umil- 

unente iìiafciò jegate ad^itrio»^ 

per, 
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perfuafo tal' cffere la volontà Divi- 
na . Sposò pertanto una non mcn 
nobile , che modcfta , e favia-j 
Dama j ancorché in tutta la ferie 
poi del viver fiio piangefle la per- 
duta libertà , e quella interna pace, 
che colle fue membra mortificate, 
con più vantaggio godeva , con^ 
fefTando , che maggior dominio *j 
e ficurezza avea fopra di se , tro* 
vandofi celibe, che dopo fi trovò 
obbligato al letto conjugale j Ag* 
giungendo , che quelle molli piume 
dcftano laftte, che folamente s* e- 
flingue^ con una perniciofa bevane 
, da, della quale, quanto più fi 
prende , più s* aumenta la brama 
di. bevere j E che in materia di dar 
retta alla carne, in qualunque modo 
più ripofàto , c fanamence viv^ 
, chi fc ne a/tiene fuggendo, di quel- 
li , che perfumono di venire ai ci, 
rnenra , approflimandofi ali* occa*« 
fione $ E perciò , per viver ficuro^ 
€ che l' abito poi non V inquietalfe , 
Mancatagli la prima moglie^ ebbe 
* pafTarc alle feconde Nozze • 
fi^rmiitq ip ^uefta guifa nell^ 

^ eoa- 



condi2Ìone di fecolarè y flabilì di 
clcggei^ì per regola , e fcopo della 
fua vita im i^ualche foggetto fingo^ 
lare ^ di' tal condizione, dal quale 
poteffeeftraemc la conformità dello 
fue azioni , e de' fiioi fludj • 

Si eradiftefa , alcuni anni prima 
per tutto il Mondojl* ottima fama , 
che anche rifuona di quella rara Fe* 
Ilice degl'ingegni , che colT odore , 
€ fplendore del fuo gran fapere illu- 
flrò r Italia ,non che la fua Cafa ^ 
cioè a dire, Gio.Pico Signore della 
Mirandola, che fui fior de' primi 
anni in cornlizione di Secolare y in* 
^olfatone^fìudj piùferj , in voce, 
€ neir Opere douillime y fi pubbli- 
cò inclito Oratore , Poeta , e Filo» 
fofo impareggiabile y acutiffimo 
Teologo, arricchito con un raro 
dono delle celebri lingue ^ Arabica, 
Cai dea. Ebrea, C reca, oltre la no- 
lira Latina , e le altre più principa- 
li^ d* Europa i A fcgno che la Sa- 
pienza in quel Giovane Principe, 
come dal Cielo rivelata fi reputava? 
tanto più , che vago di renderfi fc. 
gnalato, poco curante delle cofe^ 

B fa- ^ 
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liigaci ) tbborrendo comodici 
terne ^ e volòncartamen^ cedendo 
al domìnio de' Vaflalli^ andò di per« 
fona, qiiafi Platone novello ^ pere- 
grinando per diverfe Provincie, fo* 
lamente bramofo dì conferire con i 
più Savj, Ci arreitò finalmente, quafi 
chetn nido odorofo ^ oell' Accade* 
mia, che in Etoreoza ali* ombra 
BtutU de* Lauri Medtce^ ii. era a» 
perta dal Pigino , dai Poliziano, 
Landino, Mercato, edaairri, de* 
quali ftendc lungo C atralogo il me«» 
defìmo Marfiglio , nel libro duode* 
cimo. delle fue EpiAole ad Urra^ 
oeum, firn inaliti Conte Pico 9 
come Apollo rirplende^'dtcendi 
Palici ^nnm , Hercnltm ImMìì , 

Or, perchè poco avanti in In* 
gbiUerra ^rano fiate introdotte k 
Opere mirabili di Pico , gel prin^ 
cipio della ari impriUtpoe difttfii 
fi leg^e la Vka diltui efattamenie^ 
compillata dal Nipote Gio: Fran* 
cefco 5 ed eflcndo capitate le dette 
Opere aUc maiù del Moro , le ac*. 

colie. 



colfe ^ come ripiene dfi Mirnm pio^ 

vuragii dal Cielo y atiii che per rc^ 
fidarne con utile i fuoi Conterra* 
t>€i 3 buona parte di quelle traduflc ^ 
colla (opra accennata Vita, oell' In* 
glefe (gytìhyC il tutto pubblicò col- 
le Stampe* C osì aha tenne la miim 
p>er ppoyocarfi «d ioiitar quel* ikige* 
gno ^ rhe iu rtpnttto H più raro 
parto 9 che inqucfli ultimi Secoli 
ììz flato dalla Natura prodotto • 
Non s allunano molto dal vero t 
Coinografì j che iciivono, elTcre 1* 
aere ^ e le qualìtVdegl' ingegni In* * 
gkfiiomgitaftteìdi molto a <|iieUi 
degl* Italfani z QMindt fi tien per 
certo y che /e fi foflc prefèntata oc^ 
cafic al Moro per qualche temf 
po di praticare fotto del noftro C !«• 
lo ) avrebbe ancora avanzato il iuo 
^lendor viritiofo , a cagione del 
cimento 9 e dd conferire y cfae^^ 
'avrebbe ftrtoco*gran$oggetti, che 
io cia&heduna delfct •Pfx>vincie 
Italia y allora vivevano, ancorché 
fìa certo , che avtfle fpcfla comuni- 
canracolla maggior parte di quel- 
li^ e che per qualche tempo -godè 
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Hi preferita la molta crìiJmonc 3el 
Cardinale Adriano Cafttllenfe , € 
la matura faviezza del Cardinal 
Campeggi ^ che furono Collertori ^ 
e Legari-AppoAolici in quell'Ifolt* 
. Io cooeoritnza dunque del Pico^ 
fi diede più che mei «Ila lettura 

de' Sacri Libri ^ e fopra queli filo» 
fofando perfettamente imparò , 
quanto poco conto fi dee ttnere di 
queda vita tranfitoria • E la prima 
compofiatone ^ che allora gii alci 
di- mano ^ fu quella ^celiente fo^ 
pra i Noviffimi ^ che ncorflaria^ 
wnte fi fimno incontro a noì«ioc<i^ 
tali • Spiegando ben quefta ^ che»4 
da noi morte fi chiama , non è da 
pemerfi, che da* fcelleratij mentre 
j Giuftt ) dair altra parte , col 
jnezxodi e&lbno liberati da ogni 
i^yentO) e cpftittiitt in un' taa^ 
•pertarbamk ripolb a Pitnra elfo 
piùy che neceilariO) che fiegua^ 
quel Giudizio , che dall* Altilfi* 
fno fi fa degli atti y e delle anime 
nodrc, acctocchè-reftino chiariti} 
e bilanciati tutti quei fucceffi^chc 

^ n^ftro pflG9.iaifi|dÌ0ieoiQ aqo:* 
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(teno liquidati^ 3épertti cacdoc* 
chè, Cceomc a* trafgrcflbri della 
Divina Legge , è pronto il dovuto 
gaftigo, e a coloro, che V ofler* 
varono, e preparato il premio fcm- 
piterno , così redi a ciafcuno noti» 
ficato, che Iddio a tutti ha pre* 
parata, quando che la vogliamo 
cercare , la gloria fempiterna ; e 
in ifcriverdi quella, fu oltre mo- 
do concifo, ingenuamente confcf- 
fando, non faper'efprimere quelle 
dolcezze , alle quali famelico alpi- 
rava , tanto più , che per confcflìo» 
ne ancora dell' Appoflolo dice/ì'e : 
No» licet hoMÌni loffHÌ'yLz fublimi- 
tà di quegli alti Mifterj da lui con 
profondo ,e divoto filenzio fi rive- 
riva. E che ciò gli fbfle folamente 
a cuore,lo venne a dimoftrare, men- 
tre , a fomiglianza di Pico, aggiun- 
geva del continuo allo ftudio de'I .i • 
bri Sacri, la Lettura di Seneca , e di 
• Platone , effondo foliio di dire con 
Marco Tullio : Meglio edere in un 
tcerto modo , errar con Platone , che 
. inutilmente foffifticare con gli altri 
Settatori . Ammiravi in quelli Pec- 

B 5 cel. 
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ceìlenza dell* ingegno , gì* Jnfegna* 
menti ben regolati ,6 la confuoiita 
prudenza y c foprattutto l' opinione 
ben radicata dell' inìraortalità delie 
Anime noftre , e i fcnfati dogmi 
per temere, e amare 1' unico princi- 
pio del tutto , Dio Onnipotente • 

Si facilitò , con maggior fervo» 
re, nella lettura de Santi Padri, 
uni vcrfal mente neir Opere di Sant' 
Agoftino, del Patriarca Santo Ata* 
nagio, di S. Geronimo , dell' An- 
gelico S. Tommafo, e d' altri di 
quelìa sfera, e ferro la fcorta di così 
eccellenti condoaieri , mi 1 irò poi 
fcmprc ficuro nelle fue opere , e ne' 
conflitti , eli' egli ebbe , ifcrtvcndo- 
contro degli oftinati Ercti/:i • 

Nè è da tacere, che a' più fcrj ftu* 
dj , alle volte per prender follievo , 
applicato fi diede a tradurre alcune 
elegantivj.re vaghe compofizioni , e 
fra effe alcuni Dialoghi di Lucia- 
no, i più fenfari però , e meno prò» 
fani , ad alcuni ancora acutamente 
rifpondendojCon dire,chc ciò prati- 
cava peracquiftare la proprietà del 
dire^ edilcoftume più giudiztofo 
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di rapprefcntarc , che in queir Au» • 
tore, tal qual fi fia ^ fopra gli altri 
è ringoiare : onde nelle Lcgaziont 
poi 9 e Ambifcierie, che il Moro 
in Fiandra ^ e in Francia eferctcÀ- 
pel fitoPriocipe^non è fàcile a ridirli * 
quanto la varietà dell' crudtifone ^ 
e il fapercdi lui purgato nelle Anti- 
camere , ne' Gabinetti, e nelle pub- 
bliche audtenze io rcndeflero ammi- 
rabile^ concorrendovi ciafchcduno-^ 
cbme ad afcolrareun*Oracolo«meiiv 
tre che colla varietà de' pià-ftima^ 
ti Idiomi dottameme faTelIavay nè. 
era ad cfTo propofto dubbio , o quc* 
ftione , che non folle con facilità di- 
fctolto , e diffinito j E quello , che 
più lo rendeva ammirabile y era il 
tenerfi di certo y che fenza V a£&ften- 
Ba de' Maeftri) e della viva voct^ 
•nu da jèfpeciiÌaiido« e leggendoy 
avede d'ogni nobile ncoltà yfyito r • 
intero acquifto . Non vi era infbm* 
ma ornamento defiderabile y che in- 
lui non fi trovaflè • Neil' arte della 
Mufica quanto d* A ri fl ole le y da 
SeverinO)Boe2fo,da fieda^e Plutar- 
co fiiCQinpafto^interaiiieDte imeTe^' 



e perfettamente fi efercitava ali 
volte, per foilevarfi dalle cure più 
gravi y trattando il Pietro fopra la 
Lira^ o taflcggiando il Monacor-» 
do y con frigie note, gl'Inni Sacri ^ 
con lidia meftizia la PalTione del 
noftro Redentore gravemente can* 
tava y onde reputato 1* avrclle il 
Rcal Cittaredo, che avanti l'Arca 
Sacrofanta riverente precedefle col 
fuo Pfaltcrio • Afluefàcendofi irt-. 
quefta guifa quella bell'Animi ar* 
monica al concerto, che colT An- 
geliche Gerardiic doveva coniij^ 
nuarc in eterno , • 
Nella declamazione contro del 
Tirrannicida Vantatore , compolla, 
dal Moro , pare,che deferiva sè ftef». . 
fo nella Pcrfona dell* Oratore, ma» 
Arando la Tua immacolata integrità , 
così dicendo : Cu)iis nncfittim laudi* 
bus detraxiì cu)us jamam labe 
re/perjì} certe ah h/tjHs vitti /itfpi% 
cifi»e y (ime mediocris ifia fortuné^, 
meanon ajfenty c^ha non tam in" 
opj eft y & alioram opibns , ac pr^^ 
mtis i?ivideam yfi me ateteacla P^ta 
non vtndtcat ^ qnx non nfqkt adeo 

^.-^ re: 
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rerum lene ^efarum indigna j 
mlitna diheant iétade tahe/cerc^ ^ 
étc ìpfa ( m€Ìmrd€ ) csm/m fr$r/ks 
éAfilvit 9 f «4 tMth tft f ut pnisfi 

CAP. r/r. 

Si éUf€refi9fto foprm diUi gli #i 
. m^ri , €^r. impieghi y e la/itm 
premura nel ben educa* 
re la Jua Famiglia . 

ERa comtmeinettte in quel ttm^ 
po dagli abitimi di Londra. ^ 

reputata la Cafa del Moro tin nuo- 
vo Parnafo, poiché ivi k Mufe fa- 
cevano foggiomo y dovendo ogni 
dome(}ìco eiTer feguacc delia virtù ^ 
eia meinorìadi efTo^ con mirabil 
prontezza j davate dimoftrazioni di 
wkheàxM delle arti libertH^II tut- 
to rtiercndofi (empfc alia gmfa del 
Cielo ; c quando fi fenti va dalle al- 
trui lingue lodare per tante prero^ 
gacive y con affabile de ft rezza con- 
duccndo altrove il parlare j diver» 
|iva i propri incoili) j «. i^er quedo 



dal Par lamento fovrano gli fu impo^ 
fto , che ne'cempi eftivi , come fen- 
lato Dottor* , dovefle pubblicamen- 
te leggere , e fnodare le diificolrà 
che inforger poteiTero ne' Statini 
Brjrtantci : Imprcfa da efTo così ben 
praticata, che gli acquiftò il cre^ 
dito 3 e la fama di ferie , e di giudi- 
ziofo Licurgo j tanto più che ad 
efempt!) dcg^i antichi Oratori , be- 
ne rpcfTo compariva ne* Tribunali a 
padrocinare le gìufle caufe , ad imi- 
lazi» ne de' celebri ^anti Padri , C i-* 
priano , CrifoRom^, Gregorio Na- 
zfnnzeno ^ ed Ambrofìo ; da cflb 
eran difenfi i Pupilli , e le Vedove , 
e lenz* ombra di vile interefle , proc- 
curava il follicvo degli opprefi • 
Prcfeifione avuta fempre in pregio 
in ogni ben' ordinata Repubblica, 
da cui fi Cavarono in Atene gli Ar- 
conti , c g'i Arcopac^iti ; in Roma 
i Ctnfi^ri j ei (" onfoli : Onde col 
Pa lrocinio del Moro , vennero fe- 
licemente a terminarfi le pili fca* 
brofe 5 e decrepite caufe , che ifi-. 
quei Tribunali fi ventilafTero ; Per 
lo che^ non eccedendo per anche in 

r 
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€tì' iSI- tnni vcnttoctD ) còme ptcifi* 

catore fedele y dal numerofo Popolo 
di Londra j ad una voce y fu clettd. 
Sìndico , c Confole di quel grand* 
Imporlo 3 e quanto più y con la fò - 
]ita iua modesta faceva reniienza in 
lbtt4^orfiapelòràgnive9 tanto più 
infiamino gli animi degli Eiettori ^ 
rigettando le fiiefcaiC) ad acclamar- 
lodi bel nuovo , per Arbitro aflTo» 
luto 5 e defiderato y onde non poten- 
do più far contrailo alla dolce vio* 
lenza y ìntraprtfc Uffizio co^ì fca- 
bmfo • La retta innooeni^ di lui non 
ebbef lattmai apertele mani per rt«>r 
ceycve i idmieliliitl » gli;0<^i kh** 
mente filli in c^nten^pfaic t raggi 
della Giuftizia, ftmbravano come 
abbacinati^ e cicchi , non avendo 
riguardo alla condizione di chi che 
.fia • La Tua affabile integrità faceva 
farcir dalie iiie udienie pom«pco & 
Chi otteneva ^.le dovute gdaie ad 
tfìotendevai r erchifo^MT^^^ 
fta y capactwn datf ev<éiMpiÌÌ|N^^ 
peica delle verità,fiquietaya|>^^fèmg . 
prej i Rei erano corretti y Ctfeae dalfe^ 
Jpadreiquei j a quali poFgevaxv^eiTj 
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fbrto 5 r acclàmivàno Benefattore i 
Ciò che infomma di rado in al. 
tri accade • EHèndo G iudice il Mo* 
TOy fi accrebbe in tutti, verfb di 
lui riverenza ^eanìore • Onde ben 
gli fi potrebbe attribuire V antica^ 
^ Romana ifcrizione • , 

r/RO consvlj^r/; 

A Primo dtatif introhn in affif 
pféblicù fideli exercitattone 
iferfato^cHìHs print^ vitas officio fcdis 
urbana /tdvocationis extrcita^fidem 
iknxit ingegnioyprkdentid mifipkit ii^ 
bertéuem y irà vt ntmo de e;*/ 
ànfiriét y nifi illty contri fuem 
Jctftrat formidaret , ca'sHf ddcef- 
Jus dtatit ampltJfiMt honoris y 
^ua JoUnt JeniortbHS provenire or*' 
nament^ promeruit * Ndm ann»" 
nartam potefimem Urbis AterttA y 
ea A(jkit4te y kt tnter omnes ) 
ad enm dmmo litigandi intré^enty, 
paremem fe pUrkmeike magis y 
^nàm fkdicem prdbkiffct , &€• 

Ma nun vi fia chi fi f accia a ere» 
de re y che (jueAi pubblici affari ^ 

lo 
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lo diftraeflcro <Ja!I* òttima educa» 
zionc de* figli fuoi y perchè ebbe 
fempre premura di vederli beo co* 
ftumati) e che fì avanzaflèro nel- 
fe virtù i e nella pieti Criftlana» 
Ebbe egli unlòlo figliuolo^incui 
lece rinnovare ti nome di Giovanni^ 
foiicO) e gentilizio della Tua Cafa» 
Ebbe in oltre tre figliuole j prima 
delle quali fu Margarita j quella 
generoia Viragine^ che non meno 
né- ftudj ^ che nella ferie dèlia vita 
fii così ben* attenta iimmitatrice der 
filo Genitore I filifabetca la lecon* * 
da i e Cecilia la terza non trail« 
gnanti anch' effe da quc^llo , che fi 
doveva attendere da germogli di 
così inclita pianta • Quefte onnrc^ 
volmente poi oiaritate produfléro 
prole così relice, che in brieve da 
undici Nipoti fi vide drcoodita 
il Moro > tdòmeo ciafcheduno per 
applicarli agli (ludjpiù gravi ^pel 
buon concerto d' una degna Ac- 
cademia ^ in cui il buon Padre era 
\ Ercole Mufagetc ^ che con catc» 
ne d* oro ^ che gli ufcivano dalla 
bocca « guidava alj:etco della vera 

fi? 
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&pten2ft chi- V ukólwm • Ivi i' 
Orio inutile ere sbandito y e quaflk 
do le pubbliche Cariche « ciò non 

oftavano 3 da sé ftcffo premeva j 
ma in altro cafo foflituiva uomi- 
ni non wen dotti 3 che pii. fu il 
primo Giovanni Clemente in quei 
tempi raré profcflbrc della Lingua 
Greca 5 e Ftlofofo mfi%nt 1 Vi fi 
occupò IR oltre GuglieliDO'* Cof<* 
relk» cminence Lettere Cantabii^ 
genfe^ e Ricardo Ircio gran lette* 
rato? le opre de* quali pafcfano 
tuttavia il molto valore di ciafche- 
duno di elB . Non ebbero però quc» 
ili giammai i ' afibUrta balìa di 
Rutila fcfea* ordinata Scuola ^ voleo- 
tfo in ogni cafO) il Vigilante Pa* 
dre^eflerne il -Corifèo* in tanto ^ 
che rifcrifce il rorrclloj^ che con 
fbmma edificazione con tali , e fi- 
mi!] accestì gli animava a^li otti- 
mi flud} • Mi farà ftmprCy cartf» 
limi figli 9 d*hnfimto contento mi^ 
rare gli avanzamenti voftri neirac* 
quitto dcHa Sapienza 3^ capitale 
fai più prezù k cicUa nobiltà., e—, 
delle ricchezze ^ ma vieppiù iarà la 



iiitt ÌiìÌ9grtKBkf die da voli! fkci^ 
eia accrefclmcnto nella modeftia^ 
e pietà Crillianai oquefto sì, che 
interamente renderà pago , e giù* 
Ilvo r animo miopia fama di let« 
terato , fenza l' intcgrilà de* coi)u« 
mi 9 è piuttodo una notabile infà-^ 
mia f che un detiderabile onore i] 
E voi'^ o cUlerce , che iit tftato . 
femminile venite qui ammede agli, 
ftudj y che per lo più alla voftra^ 
condizione non fi permettono ^ co. 
sì portando i* ufanza y o richiedcn* 
do la fragilità del voftro fcflo , per 
afduvare i perig;liori concorfi ^ ciio 
accadono ^ nA cunferire | operate 
coHa novttSi^l ^to , chra ragiu* 
ne fiere ecce taiate dal folito , co- 
me che bene fiabilitc nella più fen* 
farà (nefìài in ogni luogo è fìcura 
un' anin^a accorta , che vive la- 
bilità nel Santo Timor di Dio* 
Abborrifca (emprc la voftra forteti ' 
:£a la dlflòluta bravura di Ifemira* 
ititde yPè vi curate del concorfe di 
ch^ vi acclami , con<tf cercava SaC^ 
fune y nè ambite d' eflcr dotte y pet 

parere ^ jm. abbonite l'ignoranza 

yi^io; 
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vizioft i per efiìsr Tempre ben* ap* 
plicate I Ipfemce 1^ fuperflue atti* 
latore 9 che folamente vi debb'ef» 
fere a cuore la candidem dell* ani» 
fiìo^ per piacere al Re Superno • 
Kè mancano efcmpli negli andaif, 
e correnti Secoli , di quelle ^che:.. 
fono fiate dotte, eReligiofc, c— . 
lafciando le Decina Greche ^ le 
Sulpszte Romane, Ifotta Nugaro- 
la p e tant^ altre Italiane y de' più 
fl^Dderni tempi , cfMXie le ottime^* 
opere toro Io dimoftrano i fopra 
tutte è meritevole di eflere rìcor* 
data la, buona Madre della noftra 
Regina , cioè Donna Ifab^jUa 
Aragona Regina di Caftf glia ^ per. 

cui mezko fi è firoperto il nuo* 
vo Mondo > perché non lòfa^ente 
è ftata prode nelle armi ^ mai fqui* 
ftaòiepte verfara nette lingue LatU 
ca, e Greca, c próntamente era^ 
(olita di fcrivcre, e difcorrerc di 
Marcmarica, e Filofcfia » e bene 
£pt{k> argomentando col filo gran 
Teologa Franccfco Ximenes Car* 
dlnale , e Atcive(cova di Toledo r 
fi fcopri va ^ che ocUe ptià alte no» 

|Ì2Ìe 



Digi i^ ..y Google 



tisfe DgnagltafTe ogni «hrodotroj i 
onde comunemente era cenata Te* 

Aerminio de* Morerchi ^e degli 

mici . 

A quelle cercate, o figlie, di 
rafl'omigliarvi, acciocché illumina* 
te dalla Sapienza ^ lontane dall' o* 
9Ìo indegno , vi avanziate nellc^ [ 
fiottzie dt conofoere Iddio , per ac« ; 
qui (lame il 'merito di goderio, che 
è il fine, per cui (iimmo creati ^ ^ 
c redenti • 

* Ì>effrei.z.n , e Amabilità nel j 
ir attor e €ùl proJfimo% - \. 

IN quefta gut(a era tutto con tut- 1 
ti il Moro . Nella fua privata»» i 
Cafa prudcntiffimo Prefidcntc^ ; 
nella Corte il migliore de* più ben | 
coftumati 5 ne*TribunaIi il più giù» I 
fio ì nel Tempio de * più di vocìi 
aveva anfommx amabiiiflimi ter» 
mini 5 afxicchiti d* una continuai 
dolcezza v tanto che di eflb , e deU \ 
la di lui Famiglia, Gio. Lodovi- . .\ 
CO Vives j fevero Arillarco del fas 

pet 
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pere , c de' coftumi ^ nel Proemio 
del fuo Libro, in cui egli rirpon- 
de alle Declamazioni di Qijtndlia* 
no , così lafciò fcritto : Proft^li 
g»àm magnét funt àmichtA viretf 
ac viùlerttd ^ tam equam efi hnie 
vfki meo vtniam dari • Uà m epe* 
rnm hanc fujcipiendo , amictttA 
parui y nec cuiu/vìs amici 5 Jed 
IhamA Morii qntm ego ex'fi^m» 
rid funEli 5 ardentirque colendas 
Amicitias effe à natura faEinm y at*- 
qtie compoptkm • Neque enìm if 
Amare cèntentus 3 quod amicina 
Jatis effe putant multi ( & mmi* 
rt^m efi hoc in rebus humanìs ma^ 
ximum y & unde amicitia nomen 
inventt ) etiam verfffiwo y atquc 
integerrimo amori y conjilia y ope^ 
rafn y opes addir y quum amicis efi 
opus y in confiliis nihil fieri poj/e 
prudentius jentias y aut tfficacius ^ 
in opera nihii fideiiui y nihil dili*^ 
gent 'tus : in opibus mhU benigninsv 
& hxc omnia fic habet expopta y 
atque obvia y ut ]ulits precibus non 
acquiejcat modo y fed occurrat e- 
ti4m^ imo & eas,pr4,vcnÌM : istan' 
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tus A mìe US 9 ckìkf ego benevole 
tUfruQHs percepì y su mtfMm^ ne 
ém crtdéir kmicitiAm colere meri 
eetfétriétm^ m/iqH9d iUm^mesfen^ 
$entJ4 f métxif/M lami ifi ^ eum t^ 
AiéTHs men hdigftMtk cénfeMt j cui 
tam pec'klfarttèr bene ^ O'velit y 
& faciat • Hic i^ìtur , cnm filio* 

10 /ho foanni Moro , & fili ah hs 
Mmrfl4rits y EUfabetijd , ac CpcU 
H^yàigfUiUePétreK^ fohoLt decla» 
méuieriÈm eifHMrraJfe Fabn Quimi^ 
Iféurifrimsm y (juo ad findiA/Spìem^ • 
tiérper eloqHtntiém facilÌMi dkcei 
ret y hortatks esk Me y &c. - ' * 

Nel Magiftrato poi afcoltando^ e 
rifpondendonon men pronto, che 
paziente > coir oneilà de* fuoi Sali 
tntal gui/a arguto ^ e àffabile, che 
non /apevafi difttiigliére) fe fo(fe pi& 
Giodkeferfo^che tenériifiino amitò 
de' litiganti y andava così mefcolin» 
do col dir grave, una qualche vi» 
vezza con grazia y cavata dalla ricca 
n^ìniera del fuo ingegno , eh' era del 
continuo circondato da' più virtuofi 

11 fuo Tribunale . Lungi da Itti era 

^ueir ufotecrico diakuai poco air» 

ve- 
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ve^i^che^perruadendofidi often- 
tare maeftà più grande^ con far de! 
terribile ^ miraitocoii ocehi biechi 
d* ogiil intorno 9 e con irlfo d'arme^ 
impazienti nel rafcol tare, non meo» 
fi moftrano vani 3 che privi ài quel 
giudizio 5 che da un Giudice y fi at- 
tende • Non così il Moro , che oc-, 
cupaio néUe avocazioni , lieto (i 
moftrava , e gcneFofGLin lilifiinular 
gli altrui infiliti 9 parendogli fuS^ 
cieore vcndbtta T eiSUre > con chta^ 
rezza y ì morivi 5 e le ragioni ddl» 
verità . E quando poi fi accinfe ^ 
con Zelo Criiliano ^a rifpondere a* 
Yopì Sofifmi degli Ereeic?, non voHe 
giammai dimettere il modoiio rift 
jpcftp y che fi dee al proffimo^ oittr 
liinque fi^Ay in queftaguifi^ dbwT' 
dp J(jioi|*^jl^mpio agli AvmArly 
ieMnmeva acqeiifto, mttigavsc^ 
almeno la rabbia delFeinpieià loro » 
Ebbe fpeflfo in ufo^ con grata gcn* 
lilezza y alcune ftratagemme y che 
nella corteccia fembn^ia giocola^ 
ma rintuzzano intimamente F orgo* 
glio a cU refifte ^ foddisAotodo chi 
afcolU) menue anouIU ogoi fup* 
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pofizionc deir Avvcrfano j e coli* 
fpada del fuo ben temperato fapcre ^ 
fchiva il colpo , o fcrìfce chi feco 
contende, con modo così agile, e 
diiìnvolto, che interamente piace a 
chi rimira 1* abbattimento • . 

Si vantava il temerario Lotero , 
prodigiofo, per avere in così bricve 
fpazio di tempo , tirati dopo di sè 
tanti Seguaci , nella Tua ribellione ; 
fifpondc aciò il Moro , che quello 
4ion è maggior miracelo , che vede-; 
re fpiccarlì dalla cima di un Monte 
un duro faflo , che feco tiri airingiù. 
una gran copia di Scaglie, e di Cotij 
Qual cofa più agevole ad allettare 
la plebe ignorante , che invitarla al 
vivere licenziofo? e fotto finto man* 
te di Religione , toglier V util freno 
di Santa Chìefa , e il culto veneran»^ 
do de^ Sagraraenti , -e per ifcorrere. 
fenza ritegno , deporre , e fprezzaro ' 
il foave giogo de^ Voti Clauftrali,^ 
c ingoi farfi ,fenza vergogna , nelle 
lubrichezze della lafcivia ? Aggiun- 
^e\'a qiieir empio Apoftata , efier 
cofa inutile la volontaria povertà , 
ecomento fuperftiziofo roflfervan* 

Z4 
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za dc'd^'giuni. Rifpondeva il Moro, 
farà dunque fecondo il Vangelo, per 
bene ingrafTar la carne, del continuo 
lautamente cibarfi , e aver fcmpre 
fete incrplicabile d" oro di potcn» 
2a , e credere quefti i mezzj , per. 
la vita eterna ? Ma chi non vede il 
maliziofo iiìganno? Mentre ì Nova, 
tori dicono , che per falvaifi non fi 
richie ieanc? le buone opere, poiché 
bada il merito del Redentore , onde 
per ifcherno chiamano noi Cattoli 
ci Mercenari • Il Moro rifpondeva 
graziofamcnte j fono di^ tacca così 
brava quefti idropici reformatori , 
che avanti di lafciarfi condurre a fa* 
ticarc nella Vigna dell' Eterno Pa* - 
dre di Famiglia , per non aver la 
mercede del danaro diurno , voglio» 
no così reftar' ozigfi fitibondi fuor 
della Vigna • che è Santa ( hicfa • 
Milantandon in oltre gli Eretici,, 
ftupendi laconici, perefler bricvi,. 
e dando pochi precetti,, per fedurrc 
i loro leguaci i Al certo sì , rifponn: 
deva il Moro , e qual cofa più bric- 
vodi coiai, che non ha gambc^? 
Veniva riprtfo il Moro da un teme^> 

ra- 
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rarfo Predicante , che come laico 
ìegii troppo s' ingerifie nelle contro* 
veifie della Fede , e dava per rirpo-. 
iU ;r mentre finti Sacrìleghi anelli ^ 
dono a deHare pernlctofe fiamme^ 
intorno a Santa C hiefa , non c egli 
dovere j che ogni vero tìglio vi ac- 
corra , per ertingucrc il fuoco, maf* 
fimamente quando vi porta T acqua 
cavata dal puro Fonte del Redento- 
ni AUa fine avveditriii i malvagli 
Senatori ^ che a verun parto la potè- 
vano col Moro ^ (i diedero ad infuU 
ta^lo con maldicenze , e ftomache- 
voli ingiuriejcalunniandolo in mille . 
guife i ma egli y con farfi beffe di 
così vano, sforzo ^ diceva : Noru« 
fon cckS) poco capace di difcorib^ 
che .non ttppia , che da colorò 
che fono interaiiientf feoOati dal- 
la ragione 5 non fi debba arpettirc, 
che detti , e fatti fuor di ragio- 
ne • In propofito di quei roszi, 
e incauti 9 che tralafciando il ger* 
mano tefìo della Sacra Scrittura , e 
de* Sacri Cationi , e qiiantó ne icri- 
vòfioi IHuirì di Santa Chiefa ^ fi; 
danno Ibbuncnce a ftudiarè akuni 
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privati Scritti, fcnzacércàr più ol« 

tre 5 fi fpacciano perdetti , grazio- 
fa mente era folito dire rCoftoro fan% 
no come colui , che fi perfiiade d' 
imparare interamente la Lingua La- 
tina, con ifcorrer fcmpre folamen- 
te leggendo il Dizionario , trovafi 
copia di voci apparecchiate , ma gli 
manca il glutino , ed il modo , per 
ben connettere il Difcorfo, e vicino 
alla fonte fenerefla, come Tanta- 
lo 5 fi[ibondo,nnn fapendofervirQ 
del bene , che gli è prefente • 

Aveva il Moro per conformiti 
de' ftudj intima domeftichezza con 
Rcginaldo Polo , giovane , che per 
iflirpe Reale, fin d*a]lora era in irti- 
ina, ed in ifperanzadi gran riufci- 
ta , e che poi fu Cardi nale,e Legato 
Appoflolico nel Concilio di Tren- 
to, c fucceffivamente in Inghilter- 
ra , quando fotto la Regina Maria , 
col Tuo zelo, e dottrina , operò , che 
queir Ifola fi riconciliaffe con Santa 
Chicfa Cattolica : Or perchè il Polo 
nel fior degli anni, era applicato 
alla pietà , e alT acquifto della vera 
Sap ieni^a , perciò era per lo più a 
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convcfftrè con pcWbne RelJgiofe , è 
Àotpt l 'egH ne venivi beffato da( 
OèMifliii Ciiftolòrp. Eboracènfe y 
die una fiata alla pttfenza del Moro^ 

dìffe : Sari mcftieri, che il Sig. Re. 
ginaldo venga da nne provveduto di 
un, qualche Bcncficiuolo in difpar- 
te ^ acciocché ivi fé la padi oe* iuoi 
lìrivoJi, einutil ftudj , (eoondo.la 
^ìtfAhmwiA.^fpkkoy cke moftia i 
ma il Moro ^ che fiipeva il pefo di 
qacl giovile Principe , accoflaco» 
ftgli y diffe t Non vi turbate y o Sig, 
Polo , forche coftui mifara gli altri 
colla bilancia dcire0èr Tuo I Chi fi 
a^ffida rolamenKHelle pompe vane di 
Ml(in0JS^p^m:ì ha in Ukim *ve*f 
IMi^Gliiiiotileapprèsaat - 
'^-'SR^òlriilitìfi^un'a^ra fiata infie-: 
tiìe ) in difcorfo quei Cardinale, per 
di'moftrarfi Capiente j voleva allega- 
re il refto d* Un verfo d Omero 3 e. 

buona pam titubando. npn lor 
ftpeva* ritrovare : allora gr^^lofa* 
«lémc jvt>lgtÌKk>(i il Moto dtife al« 
Mò ìiHr Tfié Ì9H y Uifokùàa y cht: 
meliti cria a propbfitoj ma facend»ifi 
|?£borai-enÌc ac;i'eder.e jcheil .dettp^ 
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Sbfle patte del verlb ricercato 9 ag^ 
gianfe j sì , tì., quefto gtuAo è d* 

I il che iion.p«i6ò Anxa UctìSè,^ 
wbiduiiLetmtcW . 

; C-i?» IXi 

» 

FU propoRo lo 0!% certa pubbli», 
ca adunanza dal Caidkial Vol-j 
leo 9 come Gran Canoelliero, tin^ 
nuovo «lodo di accrefcere^ a gran, 

BÌva a cadere in tarano 4ifoAbÌ7) 
«aote4e' Pgpo^i, c^fceapeiioa jiiifi^i 
I^rlaiiieiicofetierale ^ con ardixe^. 
Sftanze , che il Partito Ibfle con i 
Voti approvato ^ ma il Moro intrer , 
pidamente, come Corfble del Po- 
|>olo-^ fenzaaver riguardo^ eh* era 
la profila efibita dal f^ivmCQ^ fkf' 
¥onny «iella Qqi^ t eh» vi erafé^* 

aiiiksidil Kf 4i 9 da'ciii 

eitllift trattava » Alaatofì in piedi ^ 
«eoo umiIetD(Àioo^ d^j^dacali^^ 

ceite 
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tinzz di parlarè^cohfodaeloqMCfi^ 
za ) € nerborofe ragioni «diflè , che 
le nuove isnpofizioni , che allora fi 
andavano macdiìmiido^ non fi dcH 
ire vano fiabtlire ^ come ingiuftc j t 
contro dlicmmefite agn antichi 
privilegi del Regno , goduti con pa» 
cifico polTeffo continuamente buona 
mercè dcJ] a benignità Reale? £ da 
guanto egli elpofe reftarono i C on*. 
grcgatimì perfuali ^ cbe iì diede ar 
«udr attentato oniverftle irìpuira , 
pereflbit invigoriti fH animi de* Se« 
«atori a rcfiftcre alla propoìkionc. 
Gonfio di fdegno il Volfeo y ivi 
nonaggtiinfc altro 3 ma fece intende- 
re al Moro, diedovcfie effereda lui ^ 
perche aveva feco a tratute; Sipoi;:* 
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caie, e dopo dieflère ftato molto 
tempo frattenuto in Anticamera, 
nalmcnte introdotto , lo trovò cinto 
da molti Cavalieri j e con voce efa« 
gerata , avanti eh* egli pocefle dire 
coia alcuna , lo prevenne , dicendo*^ 
&rebbe Aatoaitii oieglio, o Moro j- 
die tu^ in vtte di comparire quefta 

e h mafc 



\ 



\ 




I ■ • ' li 



; ' ) I 



1':, ■ I: 



'ili i 



li 

«atOfit Am^tiifiia.Maeftà ^ ti £aA 
fitrovaeoalflav lungi, dfu le Pom di 
&oma 5 c che non ti Tuffi già fatto 
Icntire a parlare ; L* aveflè pur vola- 
lo Dio [ rifpofe prontamente il 
Moro] che mi fuffi trovato a ri mi- 
rar con gli occhi la rara flruttura di 
^ueirAuguftiffima Cmàj della qua- 
le cofe sì-graàdt Ìio lenu>re ietto ^ e 
udite contare : Oa quefta inafpettaca 
rifpoAa non poco reftò infiacchito 1' 
orgogh'o dell' infultanfe, che non^ 
fendendo comparire la fcufa, che per 
io andato fucceduto attendeva ^ (l 
diedC'} crollando il capo^ ienz* al* 
tro dire a pafleggiare i laonde il 
Atoro ^ per nóa. dar légno di eflèriì 
avilito:, . colla Illa folica piacevolez* 
Z2i y fi moHe a dire > molto mi ralle« 
grò poi,[Vlonlignor*Illuftrilfimo, di 
queftovoftro così bello ^ e magni* 
fico.Iidìiida j opera al certo ^ che 
non degenera p^nto dalla grandezza 
dell* ammo roftro iV Arcibdtettura è 
ben^inteia^ la fabbrica ^ per ogni 
condizioneè folida , ed eccellente ^ 
gli ornamenti non fono men varj ^ 
ficchi^ e , ififoayeaa ^ in miglior 
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jformaìiòn potava èfTer'cfeglntajDici 
ve lo feccia con ogni felicità lun- 

SaiiMnte godere • A cinefte intrepi* 
e* emaiifiiete voci reftò , pià cht 
dianzi così confiifo il Volfeo, che 
non fapendo, comcffilupparfi , 
cenziollo 5 volgendogli con poca ci» 
viltà le fpalle , e cc5Ì fi diede il fine 
a quel congrcfTo • Ne quella fiata-J 
folamentc fi cimentarono quefti due 
Soggetti , imperocché come non-» 
conformi di genio , nè di coftami ^ 
così fiofi potavano dTer 'concordi ext 
parei i 5 c ne* fentimcnti • 

Faftofo , come infaziabile , il 
Volfco, a cagione deli' aura fccon* 
da 5 che gli fpirava della graria fin- 
golarédel fuo Re y ardì di propor- 
re nel' pubblico Senato 5 eh' era-, 
dpediente, che nel Regnò fi cleg- 
geiTe tin 6ran Conteftabi le j il pfuW 
in ogni occafiooc 3 bifognando 9 po^ 
tefle rapprefentare la perfona mede* 
fima del Re , e che quefto foflc tale , 
eh' avcfle certa la grazia , e fuprcma 
confidenza del Gabinetto Reale^ ac- 
cennando in quefta giiifa « e circon*; 
feri vendo sè fieflb , tenéndodt oerto^ 

C ^ 



che tal* onore dovcfle cadere Copri 
di lui , per colmare le altre fue fu- 
prcme dignità . Così alla prefenzi.^ 
del Re , i Senatori , che fupponeva^' 
no in ciò anco il confcnfo R.eale^^ 
febbcne i Duchi ^ e l^rincipi^ per 
non poter far altro y davano qual- 
che fogno di acconfeatire alla pro« 
porta, nell'intimo però, ben fen* 
ti va ciafcheduno , che poco , ò nul- 
la era il merito di chi con tanta ar* 
roganza aveva quella propofta efi- 
bita per fuo vantaggio t Solan\entc 
il Moro, ancorché giovane, efen* 
zacfTer titolato, onde negli ultimi 
luoghi fedeva, riverentemente alza* 
tofi , e fatto r inchino alla Real Per* 
fona , a chiare note , e a liberi feofi 
diffe : che quella inufitata dignità 
non era efpcdiente , che fi ftabililTc ; 
Sì perchè avrebbe diminuito il foli* 
to rifpettoa* Parlamenti , come an- 
che fcemata V autorità Reale , che 
ièmpre ottimamente fi è eftefa al 
puntuale governo de* fuoi Popoli i 
tanto più. Dio lodato, che nella— 
Repubblica non erano difordini tali, 
che fofle meflieri di erigerfi un nuo- 
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vò ordine di governo, ?! quale quan«- 
to più (ì divide y inikcchi fce vie|H 
pià nelle efeciiztoni s e quegli Ora- 
coli 3 che li ttvanodftl purgato gàr 
disto «n MtDro Shitto ^ non ecii 
«04* avventurarfiallttfliToitie é*vià 
Col cervello : Non eflèrc finalmente 
a propofito r introduzione di queir 
Uffizio , eh* era flato tante volte»-É 
pemiziofo ne* Regni di Sicilia, di 
Spagna^ e di Francia. Quefta volta 
li^ chenonifiette faldo alle moflè 
il VoHèOy msdaimmodarata (omf 
nia accefo , per quefto inafpettato^ 
fiilmine , avcntatogli dal più de« 
bole, voltatofi al Moro prefe a dire ^ 
con ifdegno r£d è pcfiibile, o Tom* 
fliaib y che tu, eflèiulo il nitnimo Sm 
tariti incliriSignori , perfiipere^ è 
p6r titoli eccallenti , hai, oontuc^: 
tociò', ardire di coocraddU^a quaifl 
to da effi fi acconftnte , e fcnza rofi^ 
foretifpacci da Satrapo, alla pre- 
iènw della Maeftà medefima ? Non 
ti avvedi , che nonaltro guadagni^ 
che r elTer reputato temerario y e-» 
icioeco Configitero } Senta -punte 
«ifbarfi^ UMoro rlijpoft • Qjrazii» 
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ifflttiprtàH ràSdtrfiikUltaoéDSoi 
eheifì così mméfbfo' Cotfftflb'*nQit 

a trovi 3 che un fciocco folo : TnxJ 
ebbe tanta forza la fenfata repulfa , 
ch*«fpoftaa partito V inchicfta del 
Volfco, reftò Coni Vóti dixttCU i 

Stnatoiicoulmeate ciclofii 4 : v - . 

•« ♦ . / 1 ». . . 



Paragone del Mero Col ì^al/co 



' t li' ! sii '"i Claqnì lecito, come alla sfuggita; 
^ ' O ridire alcune delle qualità dell' 

Eboracenfc 5 acicioccbè dal paragone 
già iodeirole appàf ifca il vaiare d;l 
' Morò • EbfaerotpxAt idiicr Soggetti 
conformo rlnomé^ ma furotio diiifi» 
mili negli accidenti 3 e ne* fiiccelfi • 
E' vero y che nella picciola Terra di 
SufiFolch vilmente nacque il Volfeo , 
da un certo tale^ che nel pubblico 
Macellò vendeva le carni degli ani* 
«alt t' aoa ciò wù f avrebbe; ioffefo 
girini trattò , quandachefi, fbilb ièv» 
Viro in bene del perfpicace ingegno y 
, come fcppero ben farlo Marco Var- 
rone ^ e Niccolò Picinioi; j che pure 

ufci. 
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MUrofió d* lìiiè fomìglianlè iiflictiia^i 

Si diede àgli ftudj bramofo dì ufcirc^ 
per ogni via y dalla Tua natia viltà ^ 
abufando ^ per lo più quei talenti, ;* 
che per avalerfene in bene ^ii erano 
fiati conceduti da Dio i Ambidue (i , 
àppHcaroQo alla pericolofa navigà* *;! 
zione della Corte wmpte fluttuante ^ 
col capitale di biotta erudizione^e di i i 
vivezza di rpirito: ma egli folcava ! j 
folamente colle vele diftefe d'un;^-» ' : 
grande ambizione > ed il Moro ^ co* |i 
quelle moderate dal Divino timore ^ 
cdal defìderio di effer giovevole alla 
Rqnibblica i la coomrazkme affa* ' 
bile fii buon*ordigno, acciocché gra* , 
' 2Ìofi fi rendefTero fra' i più Nobili j ; 
ma dove nel Volfeo era mercenaria, \ ' 
e fcurile ; nel Moro regnava lenza 
intcrcfle, e con decoro «Oiicilo più 
abieetaoon poteva nafcere^ per far ! 
poi caduta più miicrabiie* Avanti di 
fàrfl noto alla coripjvoUe effere inftipi 
miti» Sacerdote, acciocché fbrfc^ ; 
onefia coperta nefodc allafiia natia 
baffezza • Non fì sà poi , con qual ij 
mezzo giungefle ad cfler uno de'C apr '! 
pdUnì di Kigca rdo V^fcQ vo di Y ii?;^ Ì 



Digitized by Google 




»» 



4 



! li 1- It ; ■ ! 

• '■ ii ''^ i' <: l i ■ 

' ]'.;■,•!;!■ li 



• -1; 

I I 



I f i"; 



■ r 

I ■ 



il 




> 1' 



1 ■•] 



♦ » 



. I t 

; ,1 



4 



» » 



IH 

1 1'. 



ccfìre : Era qiiefto Prelato uno de* 
Primari , che gareggiaflc per V ac- 
qui fto della buona grazia del giova- 
le. Kje Enrico Vili» perché aveva 
concorrenti due altri Perfonaggi di 
gran fpirìtO| il Co^CòmpelIa^ ed 
il .Co* Sòrrà, che ponevano in buon* 
accordo ogni opra per efdudefc il 
Vcfcovo dalla confidenza Reale i 
Era dì buona natura quel Prelato ^ 
coffervando, che apprcffo del Re 
era in concetto piò d' integerrimo ^ 
che diefpertpi echeifuoi configli 
fbflèro creduti pià finceri che uti« 
li 9 con poca caufiem qua» ché eer» 
cade ciò y che in luì fi defiderava ^ 
cominciò ad introdurre il Volfeo ^ 
acciocché accaloraffe le fue Amba- 
fciate appreilb del Re ; ma quello^ 
come che vivace ^ e a fuffideoauL^ 
yer£uo nelle buone lettere 3 di natu* 
jra accorta 5 ftce fconrire al Re ne* 
Jifcorfi^ ch'egli piueraafe afiaoe* 
vole ne' coflumi di Monfignor di 
Vinccftre y così era pronto , e 
quenic nelle rifpofle^ e n^* ripieghi : 
Ké pafsò molto y che quefto Prin« 
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(ipere fi riputava uh niìovo Davide ^ 
ftimò d*aver ritrovato il Tuo Giona'* 
ta , a tal (ègno conglutinò Y anima 
con quedo fuo fì&vorito j onde nc^ 
cbbeaihipirpoi l'Untverfo $ Nel 
primo lac^o ffa annoverato firn t 
Cappellani Segreti^ e allora^ con 
atti infimi^ e fervili^ con ciafche* 
dune era oflcquiofo , oftenrando una 
brama di giovare a tutti in ogni luco» 
lodava il fuo Signore, e infomma 
altrove non fi. volgeva ^ xhe alla Aia 
Scella Polare» tremando , fc talora 
«vdTevedmo fdegnato 11 Rei Seat* 
legro y egli motteggtahdò di falf , e 
facezie il tutio condiva ; e (é malen* 
conico, egli per follcvarIo« recita» 
va .verfi eleganti , e ben tafteggian» 
do la Cetra dolcemente cantava» Se 
•altre volte fi «jueidava il Ke^ cfat 
«fli erano i mpo rt un i , e cootunnci 
fNMli , eilolafléadofi avtoci , mo» 
lèrava d* avere iptrtto baftevole da 
rafFrenarli; affifte va paziente , ièn* 
'2a punto alfungarfi dal fervizto ,où 
ftcntando infomma , che non per 
altro viveva , che per vigilare at 

>¥amag{io4€l'tto signomt Coé 
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gli fi\j che fàcile T Imialzarfì al fom* 
mo grado delle felicità più defidera* 
bili nella Corte )• e fu quello volo 
COSI repentino^ e «loftruofo» tht chi 
avèfle Kfifmincfite oflcrvato il trat- 
to^n* avrebbe ancora conghietturata 
la violenta caduta 3 chp n' era per 
feguire. Fu eletto grand' Elemofi- 
nario 5 impiego^ cheJo rendette prò- 
fulb alla cieca 9 acciocché àhri V ac- 
clamaflè mi)nifico>' Sita.vanaò^ 
ellcreiitprimo Seg^tariorrdi iSiMl| 
Uffitlo^ cbéiKmlbltment!e gli jgu»^ 
dagnò r affetto nel!' Ifola, mi gli 
accrebbe Airtici, e lo rendette di no- 
tabile (lima in tutte le Regie d' Eu- 
ropa , oftentandodi efTer occulatif* 
fimo al vantaggio del Padrone y t 
HòcortainfeMiraiei fini di qudiif 
eoa i quali trattava! di^ne il prt- 
ina fra gì* intimi Configlieri 3 e per- 
ciò fi diede a rivolgere i volumi del- 
la più fina politica : pronto in ogni 
oecafionc agli avanzamenti delPEra- 
rio Regio : in confiderare 1* €mer> 
gcnze , e i fucccflì delie guerre ^ pew 
littrando i fini ddle prcpoilei mo^ 
ISraadofi infoiwn di ciTer* uomo 
^ ' ^ paio 
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Cito per lò négoiio • Inoltre per 

maggiormente acquiftarfi 1* applaii- 
fo univerfale , terminati i pubblici ! ] 
affari , e ricondottofi a cala ^ fi can* j 
flava in m aluo y aprendo una nuo» 
Wti fcetia^ convocando ì più allegri | 
cdiiiovoUi della Corte ^ e if i ap- 
parecchio deHcfiiecqieeniiiole 
fiori lautezze y Pettini poftipofi di ! 
Cavalieri, c Dame, e non fola- ■ j 
mente fcordevole della fua condizto*- '\ i 
ne bene fpeffo aliìftcva MufÌGc) , e ' '1 
Sonatore 5 ma carolando guidava ; 
4e danze • Venendo^ al giuoco ^ era , 
fnroflrfb atal fegno , che. moftravi ^ I ' 
^e per penlere roiamentt avcfle in- 
cominciato > quindi nacque, chc-« J 
concorrendovi gli oziofì j bramava* j 
no di veder Tempre più innalzato ! 
•queli' Abfalone , che con flratagtm* 
ini così Jufioghtert^ gli anioii loro 
Jbliccttava ^ e picrciòad una voce Ì 
X "Cortigiani eecitavsaoo il Re a yc^^^ ;, 
.re in c goi occorrenza compartire al- 
merito del Volfeole più ricche, « |! 
iùbltmi mercedi , giacche così bene ^ jj^ 
<n parer loro , le compartiva con gli , 

taUd» i»ijde£9ria>.9ft^]kj[ìl<^ntivsu^ 
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•ftunoltit 5 dove pur tro))po tvevii 
il prurito 0 fece y che fopra delF «m* 
btlsMcmipo fi addattaflero k Mitro 
piò preziofe de Regni fuoi . Il Ve- 
fcovado di Tomai fu ii primo ; po» 
fcia la Sacra Cattedra di Linconia 
ifidi la rìcchii&ina Chiefa Ebora* 
etnie 9 e per camolo gli aggiimic-^ 
il ricco Vefeovado Uianenfe y% io» 
gno, che gii fi adunarono le rendite*^ 
« tante ricchezze , che quafi veniva- 
no in competenza col Regio Erario: 
e giacche non poteva Enrico col fuo 
favorirò dividere la propria Porpo- 
ra cercò eoa vive , e reiterate in- 
ftanze di otteoerè dal Magaai^tnlo 
Leone Badino Pontefice la Oidi» 
nalizié del Vaticano i e dò venne« 
ftpxirt con grazia particolare, dOTen- 
do pubblicato unico in prondoìione, 
e con modo infolito inviatogli il 
Cappellone il titolo della Chiefa di 
S«Cecì]ìaneddieguì il giorhòded* 
aio di Settembre dell' anno if if* 
'Chi non iftnpij^a>oIo mA tnte» 
,poraneo le pure il Voifèo bramavi 
di poggiar più alto; non fapendo 

moderare inA^uabilmoite giiafifeui 
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Sml mtl regoltti I nb it mdkro ^ 
fina' accorge rfi , che le idi tffibia» 

' tegli dal Tuo Dedalo erano impafta» 
te di cera , non (àpeva intendere , 
che quanto più (i accodava alT al* 
tezza del Sole ardente ^ più s'affrct» 
lava a Jiqueiàrfi nel precipito ^ e 
affafcinato dalla buona fbrtuna^ipcr* 
coà «lire 9 noo«veva principi dLa 
prevedere i fuoi perigli , accrefeeM 
do la brama di andar più oltre ^ e 
di giungere alla nneta più riguar* 
devolcj e per quello volle dal luo 
amante Ke eflfer dichiarato Supre* 
mo , e GranCancelliero del Regno^ 
I>i quefto genio non fono i v^ri 
Savj : ancorcbè gli arrida k finttù: 
na j effi còh temperati effetti noa 
s* affidano fui lubrico delle menda*" 
ne vicendevolezze 9 e al crefcerc^ 
delle riccliezze y e degli onori , re« 
fiando contenti della mediocrità ^ 
e del decoro^ il redo generofiunemi 
it rifiutano; Ma- io quefla^Speoi 
cbionon fi nairò giammai il Vol^ 
Ikoy fcordato mteramente della-^ 
Tua condizione , quafi che dive^ 
Dii^o il vano Aug^ .àsU\ aerea.^ 
- ; Gius 
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CvA ponlpofò penne 3 con iftricbL^ 
noio» f nqf4sa. il timo 4di ramerei 
le gli veoiva talora irf)baflatO' l' oc* 

chic, altero y verfo la ilia terra , al 
guardar folamentc alcuno di quelli, 
che r aveffe conofciuto ne' primi 
aont, ciò teneva per infauilo fegno^ 
Q.per quedo in un fubito fe Io cao» 
oiaxa avanti » quindi fi diede con 
fmitM ingràcitadioe, ad odiare il 
fuo fiene^ttoro . primiero Monfig* 
Vefcovp di Vinccftre, che già i* 
aveva cavato dal niente ^ e che con 
troppa incautezza P aveva promof» 
fo y non efTendogli fovvenuto, che 
gli. animi vili f qilMto ptà bcneft*. 
cari, nm fanno ^^f.zlttz'ifm^Uz^ 
«lieid*ttnaE implacabile^ ingratitadi<* 
ne* Aggiungafi al peffimo genio 
del Volfco r aver cacciato da sè 
Jungi tutti 1 fuoi amici della vita 
privata 5 ed i Parenti ^ cconfangui- 
nti^impooenda loro, fotto gravi 
.pene il tàcers , e ftare alia larga # 
In tati mancameoti incorre chi fi 
la^a acoeccara> dalle proprie paf» 
£cmi > Quanto è j^iù facile ^ chc^^ 
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Ja necefGcà fra lé Burafche defii il 
valore, per rcfiflere a far' acqiiu 
ilo di lode , dove che nella bonacn 
eia trafcurandofi ^ coli* urtare ^ bene 
fpeflfo 9 aljtri fen corre a perderei 
Concludeva j nell* animo fuo Mo^ 
io 11 Volfeo I che il Sacro Triregno 
del Vicario di Crifto , vacando ^ 
non foffe per adattarfi ad altro ca- 
po, che al Tuo , perfii2'iendofi,no» 
•fiere nei Sacro Collegio chi l'u*^ 
guagHa(fe. Così fognava fotto del 
ilo ricco Pa4{glipne queflo Naboc» 
cor e per dar iègoo*) che tale erse 
l4 fua meta, fece per sò comprare 
in Roma, non lungi dall' antico 
Pantheon , un* allora fontuofo Pa- 
lazzo , ornato nella fronte di chiar 
fi ofcori , CQp £uvi da induibt pen* 
nrllo dipingere y e indorare noa^ 
CvlaoieQte le Armi del Pootefiee^e 
^el ^fuo Re , ma neltf medefim;L^ 
linea, e uguaglianza, pure vi fece 
effigiare le Tue Infegne gentilizio: 
e perchè in quelle vi fono dipinta 
k Cornacchie^ da quelle fiu'OnLJI 
o|if Ila Piazza ^ e4 il Palazzo fena. 
denominati i coli . pertanto * ff$é 

man*. 





:il 



mandò ricchi arredi , e fontoorc— • 
fuppcllettili: fpargendo i fuoì Agen- 
ti in ogni lato voci , che il Vol- 
feo era Principe di molta dottrina, 
di fomma pietà , c foprattutto prò* 
penfo a rimunerare il merito de* 
Viriuofi • Non vi era nella Criftia- 
nità , chi di eflb più pompofa men- 
te celcbraflé , con preziofa Maeftà 
di Mitre; inoltre, per dar fegno,' 
che pare penfava ad eflere fublime, 
dopo la morte, fi fece allenire da 
eccellenti Architetti , e da induflri 
. Scultori un vafto , e fbntuofo Se*» 
poicro ,* apprcflTo del quale fece tdi^ 
ficare un gran Palazzo, eh* era re- 
putato il più fontuofo deirifola, 
ed il Re ne aveva poco di meglio. 
Nè mancarono inoltre continui 
Mantici, che diedero aura per au- 
mentare queft* incendio divoratore. 
Imperocché avvedutifi i Principi 
delia Criftianirà , che dal primo 
Minirtroera interamente dominato 
il genio di Enrico , per captivar* 
felo benevolo , ciafcheduno con do- 
ni di gran vaglia , prontamente-^ 
correva . Francefco Primo Magna* 

ni- 
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oimo Re di Francia gli Conferì aiii4 
plil&int benefici Eceteiiafttci ^ 
operò predo dd Papa y che y oltre 
a quella d* Inghilterra , anche la: 
Legazione AppoftoHca nel fuo Re* 
gno gli fotìc aflfegnata, e con con* 
tinue lettere y ed in presenza altre 
volte gli diede erpreià fi^i di a» 
marlo y e defiderarlo Tempre niag4 
gioie* L' invitta Carlo V* impeik' 
nidore a tal iègno ofténiè un tem» 
po di efTer parziale y e àmico del 
Volfco , che non folamente Io man»^ 
tenne tuttavia regalato alla grande^ 
ma qualunque volta gì* inviava let* 



pugooj e con cfprei&ooe d* ogni 
pifl rivereiite oflequiof 'arni pera* 
derire al IbUetico del Ponrifieato » 

c per moftrar y che teneva viva la 
memoria per cooperarvi a luogo, 
e tempo , fi fottofcriveva di quefto 
tenore •* p^affro Figlinùlo y e Paren^ 
$§Cdrhm Onde non è maraviglia^ 
ft quefto gbbp di Cuo|o ^ da brae* 
eia coti poderofe agitato y fi ere- 
déflé di efièr ballato al ftipiMiO' 
delle grandezze ^ e teoeodo così 
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tùto r efito^^lfapéravé A'ét précedeie 

quafi la Suprema Macftà del Ponte- 
fice fteflo ; oltre la numero fa comi- 
tiva di Nobili domeftici , che km- 
pre conduceva , ^precedevano ad 
elfo diioi decoroft Sacerdoti a Ca« 
vallo y in abito riguardevole ^ per 
le vfe y con due Ci^d ihalborate^ 
presfo^iniente ^ Argento , perde» 
notare le due Legazioni y che forte^. 
ncva, non folamenre volendo ^che 
di fuo fcrvizio foffero Duchi , t-i 
Principi, ma che i più Nobili fra 
i^Vefeovi gli defTera V acqua aU^ 
nani • e ièrviflcio^ di Mitrai e che 
quando .PòtefAealinenie egfi fi zU 
Mivt ihhpiédi , tutti fiibito II prò»- 
firafleroj riputandofi di eflèr tale j 
che il metodo da' Ceremonlali pre« 
fiffo non comprendcfTero Ja fua Per* 
fpna 3 che tanto eccedeva V ordina* 
ria grandezza.^ 

1 f^Ste a coftttt non lu giammai in 
\^runa colà confornie il Moro^ 
quegli non Teppe trovar termine ^ 

per faziarfi di ricchezze, e di onori; 
Queftì fra le copiofe occafioni di 
jrenderfi kcitamenii ricco ^ e poten- 
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te y volle reftarfene quel privato 
Gentiluomo, che nacque ; Poteva 
con facilità aumentare le fuc fortti- 
ne, cncndo Sindico di Londra, c 

• fcnza fcapito della cofcienza accu- 
mulare gran valfente, eflendo Te» 
foriero della Reggia Camera ,e co* 
piofo emolumento cavar poteva^ 

' dalla Cancellarla cfcrcitita del Du- 
' cato di Lancaftrc 5ina nè i profufi 
fìipendj , né Je rendite gli ferviro» 

• no giammai ad altro, che per cflèt» 
cortcfe agli Amici ,Hberale co'Po* 
veri , e con mudeflia , per foftene» 
re la fua famiglia , non poco per 
altro aggravata di Figliuoli , e di 
Nipoti; onde {i fa,cli€ niente ac-^ 
crebbe air antico fuo patrimonio; e 

' a quelli, che Io rimproverav&no,che 
^ con poca prudenza lafciava di ap* 
profittarfi nelle frequenti , e buone 
0^ occafioni , per accumulare ricchez% 
7e da vivere comodamente j rifpon- 
deva* Chi di corpo è robufto fi 
<i. può chiamare forzuto» Chi dalla 
<; febbre € inolcilato . fì può dir, che 
)iì fia caldo. Chiò virtuofo, fi chia* 
^ ma fa V io > ma non trovo , che chi' 
(f . . . . * ha 




Ili ì\ '.';;ì: 





no 

ha molte ricchezze, per qucfte 
pofTa chiamar buono i piuttofto è 
pericolo , che chi c doviziofo dalle 
cbiBoditàfia renducovaiofo , meo* 
W la povertà ^ qtiandp non èioc^ 
(Uda^ rende ranioipindiiftre^ 
con la fatica cerca un .moderato fot» 
lievo 9 mediaote la vti:tù« - 

JT/. 

\Ambsfcierii tfir€ÌM§ 

ANcorchc jl Re BarfcofolTe per 
Tua natura inclinato air ozio ^ 
e amatore oltre modo del giuoco, 
e de' tripudi , era ccntuttociò di 
cosi grande 9 p miàtik. ingegno f 
die 9 quando voleva ^ fapeva com^ 
pariit di bttcm* «olmo ^ e virtuolbé 
Onde non è Acile • ridili! Tafic 
•o^ che per molti anni fingolar- 
xnenre modrò verfo del Moro , c 
qiieflo il accrebbe 9 mentre (1 au« 
snentavano le fatiche ^ ed i meriti 
di lui y che iiirono fcorta ^ per Ario 
|oi giunse!^ i4 cpfiM ^g|i onori t 
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Imperocché ìì Moro non a cafo j 
nè a faitelloni il avanzò ^ mk^ 
con i dovuti gradi della modeftia ^ 
die. fyàt* ofidta altrui ^ e lènz* io* 
lidia 9 lo fendettero plaafìbUe^ e 
accetto j aveodo per io fpazio di 
30. anni e(crcitati nella Corte Reale 
tiobtli impieghi • Quando Carlo V* 
tr>mò di nuovo in Fiandra alla ri- 
cuperazione di Gani y vi fu dal Tuo 
Brincijpe fpedttp Antbafciadom pià 
%bkt€6tàtò la medefiim càriOL^ 
pidTo dct Crlftianifiiiio Re di 
Francia Franccfco^ e lì portò fcniJ 
prc da faggio , e Miniftro fedele , 
così prudente , che non folamentc 
(tfeocva ne* vantaggi del fuo Signo- 
re ^ mk ibddisfaceva di più a «fuel* 
li^<60 i<|uali «gli trattava I ra«* 
• fim-^^ privati ^loquj , co^ T 
I animo del Re Francete, che avta4 
do con cflb Jui difcorlo per molte 
ore 5 ^ra folito dire , non averpra- 
I acato ibggeito , che con prontezza 
di meqiorìa cosi puntualmente par- 
iUf^^ non folamente delle più belle 
ilettcra^ flM de'i^iàfràvi feoA fo^ 
•filici^ e iUaiofid j ibbMcDdò il. 
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tutto con lefràfi dello pià octiiltc 
lingue 5 coronando il fuo procede» 
re con una impareggiabile mode* 
ìàizf kimano da ojpii fiifto ^ ^^oftens 

ifemperaya pof in tal modo le 

fpefe per sè^cperla A» Famiglia, 
trovandoG in quefte milfioni , che 
non ne compariva liiffoeforbitantc, 
nè tal parirmonia ^ che degeneraf* 
fe oei vile j confervaado aflbluta-' 
ineote il decoro dovuto* tt JMo^ 
fiìiggto j che rapprefentava.» 
: Trovandoti in tale impiego in- 
Francia, dal Signor Erone gli ven* 
ne data parte, che per difgrazta, 
nella Tua Cafa erafeguiro un grave 
ioccndio , con perdira di tutte ic^ 
fuppellettiti V non fcàut nocumento 
ttel vietilo. Ed egli fopra di «joe* 
iQò così refcriile alla Tua Cónforte 
Alluifia. . - 

Potrebbe pcrfuaderfi qualche* 
9, duno, che V accidente inafpet- 
5, tato di^l fuoco ,che ha divorate 
», le cofc^ della aoièra Cafa , £à^ 
9f giufta cagione diaverd apporta^ 
u IP nptlJ^itealS^o y msLy eilèndo 
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fegùuo per occWtó giudizio di 
,3 Dio y non vedo , che noi ce ne 
^3 dobbiamo dolere, anzi che lA 
9) quefta^ e in ogni altra occafio» 
jy^ne fia da lodarfi, mentre che^ 
,3 non sò trbyar altro fra le cole 
„ noArc^fe nòfi quanto ci è flacn 
33 conceduto .dalia ibvrana miferì^ 
93 cordit 3 della quale il fuoco pur" 
^3 è minifiro . Sarà più il guada- 
55 gno 3 che lo fcapito 3 fe noi co^ 
)5 continueremo conformati alla^i^ 
53 volontà del Cielo 9 quale da me 
33 è piegato a ricevere qtteftaperi^ 
33 ditam poche fòftanw^per loA»' 
33 disfazione delle noflre colpiti 
33 Onde per T autorità, che mi li 
^ concede dai Santo Matrimonio 'j 
93 efpreflamente v* impongo ^ - cha 

ricevuta quéfta mia kttèra 3 vi 
9 3 dobbiate fubito con tutta la Fi^ 
33 miglia condurre netta ChMiUd 
33 Parrocchiale 3 e che ivi rendia** 
53 te infinite grazie all' AIti(fimo3 
33 mentre cui ancora da mei! mc^ 
53 defimrt lì pratica • La Divinai 
^ Maeilà ò infinitamente benigna^ 

55 né in fcrun modo.fi lafdar lii* 
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pqntre di céiteftì) é no! con^ 
^ natolo a fpcrare nella 4i lui pie* 
tà ) non vefteien&confhfi • Proc* 
curate in oltre di fapere aquan» 
lo giunga la fomiiia del danno j 
che Ci è cagionato al noAro Vi* 
^. ciao j, e. ai)ìcuratelo ^ clie4j c^- 
tQ io non voglia , fìa con iiqi* 
^ fila, della foa prìmìcnf €oik}ì« 
^ zionie, aacDrchè vi dovefle att-^ 
dare tutto quello, che ci è ri* 
^1 mzùoi voglio y dico, che fia 
^ reintegrato co "ipitamente • E 
^ voi Conlòrte ^ eoa V altre nor 
S^sAtt vUcave care, vivete confa* 
Iute • è paqf « Oalb Cene di 
Voim>cdito li ia« Semmbct^ 

r: Scuoore a fufficicnza il tenore-» 
3i quella lettera , qual fofle V inte- 

r' à dello Scrittore , je ^ feguendo 
j)enna quanto è Icmimento dei 
ìeiioce^ nelle proprie diftvveDtort^ 
in vece di lagnarfì non ha quello 
ìGtobbe verfo df Di6^ cke voci if 
oflequio 5 e di lode , ancorché fen* 
za fua colpa miri il danno dtl proA 

luDo^ vttolf lUucisìi» $ come cIm; 
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trrfccMto di véri cMA l GodomS 
i Gtufti di foftrìre paskiitt i ^ 
ftflri del Mondo 9 fapendb^cht^ 

fpettacolo più bello non ù può 
dimodrare alParadtfo, 

Fu r ultima Legnalata Legazione 
del MoTOj quando che intervenne 
PlcfripoccntiariD in Cambray^dove 
coaipacvero di perfeoa T Imper»^ 
«dorè 3 e tante altte coronale Tefle^ 
•per ritrovar la maniera di lendeic 
la quiete defìderataalIaCrifiianità^ 
e ciò fu Tanno della nollra Salute 
1529. in cui anche intervenne poi 
V iiìeflb Enrico Vili» che dagli ai^ 
tri Principi era riputato felice ^ per 
aver Miniftffo cosi cooelleiite^ «(• 
ferriftto ^fmV Oracolo 5 e che col 
valore ^ c con la Tua bontà (i aveva 
acqui/lato 1' affetto y e l' rapplaufb 
jdì tutti y avendo già fatto include* 
re ne' C apiioli della pace y con van- 
.taggio del Tuo Monarca, T utile ^ e 
la ficurei^za della Navigazione per 
iFopcli del/no. R^no*' ^ 
. Meriti coti rilevanti vennero aj 
cguadagnarc inoltre appreiTo d*En- 
fico uoa ii^iale riveren^a.^ e amori 




4Pfrfo M (KB 'Mtniftro j mmrtZ 

•che j fin* a quel tempo non aveva- 
no gli Adulatori la chiave del cuo' 
Te di lui 9 onde fi dome(licò tahnne* 
ce ^ che da altri non voleva j che 
da. eflòiui ricevere i Patemi avvifì^ 
S le ncoeAurie f»M|}zie ilelle colè dtl 
:Mondo« Anzi 9 ogni volta che fa. 
bodorava j che fi trovaflè il Moro 
cella Villetta diCleflei, un miglio 
appena lontana da Londra, il 
fubito incognito vi fi conduceva^ 
^volendo rifolutameme ^ che ^ &nz' 
^Itro riguardo ^ conforme iopràgU 
4ikrì domeftici j e&rcttafle ancòia 
*lbpni> A liti minoriti oaicema ^ ri* 
pucandofi afiivore di eflero arrotato 
ira quella benedetta figliuolanza: 
Ivi fi leggevano ^ e fi ^fpiicavano 
^JAtttoi'i f ià cl^RÌ&d:) fi componeva^ 
HO) e recitavano cultìfiimi verfi% 
in lode de^^anti^. e del Sommo 
J>to i fi laedtcawaiio le difficoldk 
ideila Filofi^ I era in/bmma un'ec* 
celiente Accademia ^ che non aveva 
che invidiare a quella di Platone^ 
lAelTo : Alla fine , quando afiretto 

4^ afiM « 4 ^ 'ftmpy^va al ri: 
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torno, non prendeva èongedo^ che? 
con rendimento di grazie , fcufan- 
dofi^fe gli a vefle recato incomodoj 
per (ilo rifpetto, e volevi inolrrtl^ 
dal fuo gradito Moro ricevere ItJT 
benedizione» anEi bene Tpeflo^noni 
potendo in altra guifa conferire col 
iuo Direttore alle Virtù, foleva con 
viglietti provocarlo ad erudite , e 
fenfatc rifpoftc j c a' quefiti di cf- 
folui dar fuori concetti curiofij^ 
l^ecuiaziont (opra de naturali (e* 
creti y gli poco ÌRte(ì da|li antii 
chi nfofofanti r non poche voIitL^. 
cKmoflrazioni autorevólt , per con* 
fatare i ciccakcci dc'NovatorI Ere^ 
tich'' talora fopra gli artifizi \Poe-i. 
tici , dcir Aritmetica , e della Gco4 
dietria ^ onde l' uomo , che htti te^ 
Uè va in (è la concoroe armonliuJ 
'delle Arti liberali , *non foltmeAte 
èra pronto allo adeguate rìfyòRit ^ 
ma ad aggiungervi non da altri pe» 
netrate fpeculazioni , coroe nelfc^i 
di lui belfe Opere (i comprende : 
e in tal propofito ben gli s' addi- 
tano le lodi^ che dal Re d'Itali* 
TeodoHco fi davano ti fito dileti» 
r , p 3 già 
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già Aniclò Sevenrio Boezio 5 ma(^. 

fima mente quando ^ che per conci* 
picccit ^•l file di Borgogna gli or* 
qkiò queir anifioiofa Clefpfldrij 
come regi(faò Cafliodoro nella^* 
propria lettera Reale y che è la^ 
quarantefìma quinta, così dicendo: 
S^itod nobis efi qtt9tidÌAnum videa^ 
tur dUis tffi mraculiùMì^, • • h§c tt 
Émlta eriuUMM§ /ngimuikm j 

vc€n9mt VBigsntir fèe/chma ^ im 
ipfi difeipUmmrmm fonte pMtétvtriii^ 
fic tmm AthtnhnfiHm SchùUs ^ Ì0t$^ 
gì p^fitas intra/tt ,* fic patlUtorum 
Choris mifcuifU tonami Ht G^dco* 
rnm dogmatéi do^lrinam feeerh, ^fft 
M0MUMt4m : didkiSi fu* profuftdh 

fùgintm^i f mia rmimieJlSivM 9mm 
lum Svifione di/ipmmf ^ 'dtdmienii 

dd Romuleo s Senatores qiiic^Mid 
Cecropidé mundo fecerdn% fingulét* 
re I transldtionibHs tnis Pytagoras 
MuficHii Ptolomeus Ashr^n^mut 
kgmmar fisti • Nice$m4UHi jirit* 
mfittieài 9. Otometricms Euclidts 
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9tali voce difceptant Mtcdnicum . 
€n4m Archimede m UtialemffcMiit 
reddidifli i & qHofcHmque dtfci^, 
fltUM y Vii Mr4€t ffCHndu Gréltieu 
pir fii^mUs vir9s 0éUdh y $e mm 
éuéO^ré fermane Remé fi^ 
Jctpn % ^ perché iu^dtlCielaaocbe 
éi fomiglttmi talcfiii.arriocktto 11 
flioftro ben' avventurato Moro, fu 
ben giudo , che fra Boezio , ed effa 
molto conformi fbflero poi li coftn» 
fili 5 gli eventi) e la pietà col ter^ 
mine della vita« Si vide peraolci 
anni Boesto ftwriio fingolarflMiioi 
dai -filo fttecipe y ^ aquMI «oufty 
guì Magiftrati fiibKilii, Confolati 
per sè, e per f Figli fteffi. Fu i! 
Moro nella medefima lance ^ pailan* 
do per ogni grado più riguardevo* 
le d'onori conferitigli da Enrico^ 
ancorchd) al veto ) fe in ctiS 
vi è vMitaggio^ par, che peiidaa^ 
ftvort dd Moro» Diceva Teod*» 
ri co , che operando Boezio farebbe 
ftato famofo fino a Borgogna : n$ 
te netum im iila parte Mnndi fér 
€ÌM% M Mi$er pervemrt non pem 

1> 4 ^«2 
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]Hr>ritf# : 0^mfc!nii per ìè^xtir} Otni 

tes tsUs nos habere Nèbtles y (fua* 
Iti legHntnr AhHores ^ dove 
che il Moro , non folamence nella 
Keggia del Tuo Sovrano, e ne* cri» 
I^Bcatt liiO%fijegDÌ.>iedIfi)te i 

GalUe 5'iQet tn qgni fatto 4*30»^ 
^ 5' di perfetti in fignitt d* Anbt. 

ìciadore,e con le fiie eccellentillir 
me Opere fi fe conofcere di raro, 
. e fapientiflinio ingegno i e , fe Boc» 
2tQ aih fine reAò poi fenza la gra« 
jMa iscdlame del ilio ingiù fio Si* 
gnokc^ì.oiHkiMViDCcntft illuftrò ti 
tetrd CanotfieMb Torre di Pavitfy 
C(Uvi diede alla luce T Opersdel^la 
Confolazione FtloTofica ; da tutto 
ciò non venne punto a difcrepare 
il Moro 3 che decaduto dalla gra- 
^^d*' Enrico , fi-a difagt penò graa 
tèmpo «inckittfb neU' arrida Torce 
di Londra^ed ivi eocnpofe egli am 
Cora* ropera dotta, e (»a: 
pre Fide Cntholica Mors fngendé 
non fit • Aggiugnendovi , finche gli 
fii dato di vivere il fenfato Coni; 
dplU. &uiti£&m I^one^ 
r ^ del 
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àt\ Redintor Noflro • fVf t Botifb 
pubblicamente troncata 1* ononm 

Tcfta, e da ciò non punto aflun^ 
gandofi il cafo del Moro , fc vede* 
fc intrepido fopra d' un funcfto Pal- 
co , fira la bipenne 9 ed il ceppo p 
chè ne* g^nerofì ptfci ^ «dcllb tncorii 
mediamo la divina gmafa-, fe Vo* 
f Itamo^ fi può qaefta vka cadmn 
terminare toti lieta ^ e ficura cap ar^ 
radeir eterna requie. • * s- 

Non è , che di utile follievoVchc 
il Principe fappia trovare un fido rf- 
cetto ^ cbve deponendo talora 
pfffona^che dee oftentat^ fui Trono 
hingi dall' adUaaiMÉj ton'dxmie* 
fl%?a confidenza j riceva* concento* 
£ fe vieta il decoro ^ nelle gran^^ 
Sale, ne' Gabinetti , eh' egli fi 
addomeftichi con i Sudditi j quan- 
do per avventura ha giudiziofo Sa* 
▼io 9 che nel riceverlo y come io* 
cognito comrfca V onore, cbe «pi 
quitta 9 e CD Il nveima domefti» 
, fomminiflfri ogni occilftine di 
virtaofe trattenimento y è Imm-^ 
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una Villa, ricetto di vfrtuofi fog* 
getti . 

In quefta guifa il dìfinvolto in- 
gegno di Enrico Ottavo pronta- 
mente fapeva elTcr buono co * buo. 
ni, e allettato poi dalle luHnghc^ 
degli adulatori, cangiandofi in un' 
altro , traboccava nel peflimo : Se 
converfa col Vefcovo Koffcnfe, ò 
col Moro, talmente fi armadi ze- 
lo, c odia l'empietà, che muove 
in ogni guifa, e con lo ftile, giu- 
ila guerra alT empietà di Lutero , e 
degli altri confimili Eretici i onde 
viene dal Pontefice onorato , dopo 
della Vittoria , per trofeo fegnala- 
to, col titolo di Difenfore della^; 
Chiefa Cattolica . Se poi da' Viziofi 
è invitato a* tripudj , e a trattenerli 
fra ie lubrichezze del fcnfo , ecco 
che fubito rovina nelle fetide vora* 
gini degli incedi, e de' Sacrilegi , 
afègno , che avrebbe detto Pitago* 
ra, che V anima del Re Salomone 
fofife tornata ad informare il petto 
di lui, mentre che, quanto più da. 
lina parte fi fcopriva. la piente , can* 
lo pià dajr altra fi pubblicava i Jo». 

It- 



ele 



voglie • 

Mentre in tal guifa tra il bene ^ 
ed il male il Re fluttuava ^ tanto 
più le vele dell' ambizione infazia* 
bile del Volfeo fi andavano gonfìan* 
do • Si avvide ^ che per le vftfio* 
rie ofstenute ^ quafi Topra la maggior 
parte ài Principi ddl\£uropa« V 
Imperadore Carlo V* in regalarlo ^ 
e favorirlo aveva cangiato tenore ^ 
divenuto affatto morofo, e fcarfo 
in ifcrivergli) e che in vece di dò 
fare di proprio pugno , con quelle 
aiftttuofe fottofcrizioni ^ appena^ 
ètte vohrne riceveva alcune dT al* 
tro carattere ooHa loia vàttCàr/o j 
e niente più ^ indizio ^ eh* era inte- 
ramente cefsato il penfiero di eiTer 
per concorrere al confcguimento del 
Pontificato da lui pretcfo ^ tanto pidi 
chelèguita la morte di Leone X.gli 
èra ftacofoftituito Adriano VI. già . 
Precettore del lo fteflò Cefaie ^ laoiW 
de tfovandoficosidehilb^eiricoil» 
dizione per altro dì non potere ol* 
traggiare né Tlmperadore, nè gli 
ampli iSmi Regni » che poflèdevas 




84 

fi pofe ncir animo una fcanda}oft_* 
malignità j per difguftarloj difpo- 
nendofi a danneggiare la Zia di 
quello, Donna Catarina d'Arago- 
na j Conforte del Tuo Re • Era quc« 
/la figliuola de' C attolici Regi Don 
Ferdinando d*Aràgona , e di Donna 
Ifabelladì Caviglia, Sorella appun- 
to della Regina: Donna Giovanna 
Conforte dell' Arciduca Filippo d* 
Auftria j c Padre di Carlo Quinto. 
Era primieramente Catarina fiata 
Spofata al Principe Arturo , Primo- 
genito del Re Enrico Settimo; ma 
di fìevoliifimacompleffione lo Spo- 
fo y hicià quefta vit.^ , paflato ap- 
pena il quinto mefe dopo le nozzs • 
Laonde Y addolorato Padre, nella-- 
perdita del Figlio , avendo ofierva- 
ta l'egregia qualità dell* Infanta^ 
Catarina fua N^ora , bramoib di 
continuare la pacifica parentetica 
col R^ Cattolico i unitamente con 
cflb lui fttpplicò Papa Giulio Se« 
condì a compiaccrfi , per T accer^ 
nata catr/a ^ fpedir dtfpenfa, onde 
la detta Donna Catarina poteflé paf- 

lire fecoiHle Noz^ coli' altro 



ilk> FfglIMò Snrfco 9 mcorchjl 
fhitello germano del morto Arturoi 
tanto più 3 che veniva riputata Ijl- 
Vedova tuttavia intatta , mennc 
che avanti delie Nozze già ic febbri 
«tiche oltre modo lo inRikft«lFaKi&^ 
e che ciò farebbe flato per «quiète 
Ml« Cftftiflnità j mertcnfc i Supplii 
cismi dominmnò II maggior par- 
te d' Europa , ed i loro virtoriolì 
legni varcavano per i più vafti,e 
ri moti Oceani . Fece il PonFcficC-t 
Giulio fìudiare i meriti della ri» 
chteOa da i più doniOnMifti^e 
Teologi j i quaittiM^iroràifioe* 
{hicdo nelU divina umima Leg' 
ge , configliarono, che fi potcv;^ 
fpedirc j onde fcritta , e fegnata dal 
Pontefice , fu trafmefsa la Bolla j ed 
efsendo indi a poco morto il detto 
Enrico Settimo y il medfifimo Fi^ 
gito %\i fucoedette Re y dì quefto 
KdOe Omvo , per lo qutleen ve» 
nuca la àtfymÙLy neir-anno 1509. 
€f!ien<k>'4i età di anni diciotto già 
icelamato y fece in pubblico Parlai 
mento j e nel Senato recitare il teno- 
Ut delta Poou&ia<ii4pwft > che da 
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tutti bene intcfa Con apptaufo 3 có^ 
me de fi de rata , cglufta fu ricevuta: 
Onde alli 3. di Giugno deiranno 
accennato di fopra y avendo egli 
fpnfata nella Chiefa di S. Benedetto 
di Londra Donna Catarina fucceflì- 
vamcnte la fece riconofcere ^ ed in» 
coronare per Regina ^ e da queftt 
Regi Conforti cinque figliuoli nac* 
quero poi ^ tre mafchi^e due femmi« 
ne ; ma in tenera età quattro eflTcndo 
mancati , la Principefla Maria uni- 
camente fopravvifife ^effendo nata in 
Gravico alli 18. di Febrajo 15I5« 
ondefufempre riconofciuta, e (li- 
mata legittima erede y abile a fucce- 
dere ne* Regni, e come tale dichia- 
rata da i Parlamenti 3 Principerà de* 
Brettoni, e come certa nella fucccfc 
iìone di così ampIiHima eredità ^ 
bramata fempre in Ifpofadai Prin- 
cipi figliuoli di Carlo Quinto Im« 
peradore, e di Francelco primo Re 
di Francia* 

Ad ogni modo 5 non odante le 
molte cautele , e le notillime certes- 
2e della validità di quefto Matrimo«^ 
DÌO ^ (labilito di^à concordia di 

tanti 




Digitized by Google 



uatl •mlj'iob i£titti<li boncdisio^ 
ne de' delti Còofortiy macchind tl> 

non meno incauto ^ che vendicativo 
Volfeo di trovar modo di turbare^ e 
mettere il tutto in confuGone y fola* 
mente per isfògare lo fdegno contia 

« 

frÌHcipndelCattent4tQ del Uè 
€4n$ro della /Ha Moglie • 

AVcvaoflérvato l 'a fiuto Vo\!ho% 
giàdaiuolco tempo ^ la dil-t 
Ìbinigi«u»a de* geni pe^.Perrone 
Ridili: Potchè^ febbene non ec^de? 
v^Óómi» Catarina per età ad Enri* 
co y ciie di cinque anni , ad ogni 
modo y come Danfia onefìilTima , 
dedicata interamente alla Pietà , q 
intenta più di comparir pujra coIKa^ 
fùnia avanti a Dio , che propendi a^ 
vanafloflente ornarfi ytk comparire 
a;|ttUi^ y ^ veaaofa neLoQÌjpe»t9 del 
ioo Marito , in tanto che fembrava^ 
che più prclio cercaflc d' afcondere 
l^{wkmÙ^ìtiìi^ms ^ dlelfere iot^ 

tenta 




hi I 
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tenta a fame porapa^pér Io che fè riè 
viveva ordinariamente ^ con le Don- 
ne di fuo fervi^io y in nobili e fpirt- 
tuali eflercizi • Dal che a poco a^' 
poco venne a nafcerc nel Marito^ vi- 
vido, e vogliofodt trovarfi fempre 
fra i giuochi , e fpalli , un languì-* 
do , e rinfiedo affetto , che V indufle 
poco^o nulla a curarfi delia conver* 
fazione di quella» Diede ciò adko 
air aftuzia del Volieodi moverfial 
primo tentativo ^ c a porre fui ripe- 
to il dttbbio circa delta validità del 
dettoMatrimonio^motivandoIo pri- 
mieramente al Vcfcovo Linconien- 
fc , eh* era lì Confeflbrc del Re ,e 
praticando ciò con voci fraudolenti 
in guifa y come che meflremo com- 
pariffc Io ftato miferabife del fuo 
Principe y che ritrovandofi in evi- 
dente pericolo di cadere nelK etema 
dannazione, fe ne viveva ad ogni 
modo di ciò fpenfieraco afiatto, te- 
nefido nel ftio letto quella, ch'era 
fiata Moglie del fuo proprio Fra- 
tello , incedo cosi deteflato dalle 
Divine carte , onde così fctndalofb 
cccellb doveva kopriifi^ t dar ri** 




wnMo cht tfeoktva le ConfelSo* 

dì Sacramentali di lui. Alla per» 
coffa di quefta nuova y e non penfata 
propofizione affai commofTo il Ve^ 
icovoy reftò come attonito y riflet- 
mido 9 come prudente | cliej moti* 
vaodofi qiiefto yareicoltft con dub^ 
btOy&rebbe sfiato un* aggiunger fti 
mite air atìcipattaj che già andava 
crefccndo nel Re, contro di Cata^ 
rina , e che ne farebbero feguite ro» 
vinofe y e irremediabili emergenze • 
Onde come faggio , rifolutamente 
rifpofey non « aver* egiifirrupòlo ve^ 
Mao tirca' la-validità di quel Ma* 
trìflicÉilo contratto eoit tanta pm* 
denza, e autorizzato dal Pontefidi 
Gì uHo Secondo , afìche difpenfato, 
quando che pur da Arturo confa* 
mato 3 poiché quefta difpenia non 
acfHignavaa) fas Divino ^ cosìdeU^ 
amico ^ ^collie dal miovo ^Tefta* 
mento ^ eiè'adognf 'modo egli vi 
trovava difficoltà y- con ckfbkanfe y 
ne faceflc parola col Re mcdefìnna y 
da cui y come intendente de ' Sacri 
Canonica vrebbe rifpofìafufficientef 
«4Uao^ Sflit4^ SlUMadlà ne foife 

&tto 



fatto cafo 5 c di ciò conferiffc con 
lui , avrebbe , fecondo la verità di 
cofcieiìza^ fatte le fuc parti • Non 
fiqpieiòper quefto^ il Volfeo^ mi 
. tinto andò fuflisrrtfido per ogni aot^i 
golo della Coree y e conferendo cpii^ 
diverfi il cafo ^ che fioalmeoi^^m^ 
venne il (entore al Bx flìedefinio j il 
quale , fattofi chiamare il Cardina» 
le 3 volle di propofifo di ciò fcntir» 
!o difcorrere , e febbene rigettava 
luì principia V a^&lmo^ cpme vana 
iToffifticheria t coo|ttttodai> txm 
v^ndofi egli in quel tempo guaAo^: 
e affatto perduto nel dirakliiiaio^ 
amore d' una Giovine lufingfaiera , 
domeftica di Palazzo , cominciò 
a poco a poco a dar qualche con- 
lènfo in defiderarc, quando chc-i 
^(Te poifibile ^ il dilcioglioiento 
del fuo Matrtoióoio* LaOonna-^ 
accennata era Aona Bolena nata dalr 
la Moglie di Tommàfo BoknOf 
mentre risedeva per lo fuo Re Am» 
bafciatorc in Francia ^ ove fotto 
fpecie di onore , più d' un* anno 
prima era di refideiiza 5 acciocché 

jl Re avega avim) agio Maggiore d| 



coQverfiir con h Moglie di lui i 4^ 

quindi nacque y che peiifitr >no poi 
molti , che la detta Anna fbfle (iglia. 
pià prtRo del meleflrtio Enrico i 
ma comunque fi fia, cerco è y ch*eHt 
fu Tempre rea femmina, allevata, e 
crefciuta con ogni più diflolutezzji 
de' vizzi j non meno in Inghilterra^ 
che in Francia , in tanto che fi &ppc 
pai per depofiziooe fiia propria ycA 
Sue ftata deflorata » avanti che: alt 
terso Ittllro dell* ttìt Cut fktk Unri^F 
vara , ma pure la maliziofa , che per^ 
Setta fu Luteranajche per i ftudj era, 
maliarda ^ come quella , che a (pefe' 
della Madre , e delle Sorelle , e d* al« 
tre aCfai, aveva oflfervato l'umore 
vagante del Re in avértlàufea ^ dopo 
di eiièrfi domefticato y ogni femmi*' 
ntt y conile brathoib (èmpre di novità 
negli amori.* fece perciò (labile, e ' 
oflinato propofito di non arrcnderfi 
giammai nelle braccia di lui , fc 
non conJèguiva premj eccedenti» e 
dall' altra parte ^ poneva ogni Audio 
per allettarlo ^ con i piii lubrichi 
^zeI 9 con le pià fine infidie ^ dan* 
sando 9 e ciUmiib s perdiè in àittà 

often: 



oficntava una più che intatta vergi- 
nità ; affermando , che ancora avreb- 
be fpefa la vita 3 pei confcrvare ^ co., 
me doveva il natio candore per quel* 

10 9 che doveva eflere fuo unico 
Spofo i nè fi può credere a qual fo- 
gno lufìngaffe , e infiammaflfe con 
tali arti T aftuta femmina T animo 
macido di Enrico j e ancorché quarv 
do da alcuno fi fbfle fiippofto poflì- 
bile il ripudio della Regina y fo av- 
vertito il Re y che ad ogni modo 
non era tale la condizione di colei ^ 
quale fi fpacciava > nè foIan>ente dal- 
la medcfima Sorella di Anna, per 
invidia , ò per altra paflione fu pa« 
lefata la diiToIutezza di quella > ma 

11 Padre mcdcfimo partitofi fu le 
porte da Francia ne fc difcolpa, ac- 
ciocché non trovandola quale do- 
veva, poi non ne fcguiffc male» 
Tommafo Vurfiato non folamenie 
a tutta la Corte, e alla Regina^ 
Catarina fece intendere di avcrc-» 
avuto più volte in fua balìa la mc- 
defima Anna, ma per fuo di fca ri- 
co volle ancora tcftificarlo coii^ 
pubblica Scrittura, e a così brutta 



rumore V induUè tnc&rt il Suprè*» 
mo ConGglio ad aWertIme il Re 

ad andar cauto in cofa di tanto ri« 
iicvo 5 quando penfalTej potendofl, 
di fpolarla j Ma era cosi ingolfato 
fieiralta marea del cieco afìrctto^ 
cl^e.fi rendette (èmpre più che for* 
,<do a qucfle degne prevcnzioni^no» 
fBinanoole tiividiaiè mtldfeenze^ ^ 
vederfi in procinto ima VafTal* 
la innocente all' occafìone prol&ma 
di afcendere al grado Supremo • 

Ma ancorché piace (Te al Volfeo, 
c che defiderafie il ripudio , ad o- 
gni modo non gradiva T ofì inaio 
decitto di promuovere la Boléiià 9 
code più a proociico ^ ^ di iietfòh)^ 
Seguendo 11 caf o , de(ideraÀ'5 cho 
il Re fi accafade con la Duchefffii-* 
^i Alanfone (brella del Re di Fràdi- 
cia? in qucfla guifa confjdèfando, 
che fcnza degradare, fi guadagna- 
va egli un Padrone 9 che.|lt poi^e* 
va facìiirare le fuerperanze: ma^ 
lòno difiipati da Dio i mali confi*^ 
gli ^ e per lo più il gaftigodi cfli 
cade fbpra del capo del mal Confi- 

S^S£^'^^9^ £oi(ìcQAtinuòrem^ 
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pre dal Re a follecitare i Teologi , 
c fopra tutti il VoKco con prtghìe- 
. re, con prcmePcdi premii , a tro- 
,var modo di cavarlo fuori da tanta 
agitazione , poiché rcn fi ter>eva_, 
ficuro in cofcierza ^ tenendo appre(« 
fo di se C atarina, ed anche ciòfe^ 
guerdo, c< n ifpcfar la Bolena—, ^ 
avrebbe meglio alficurata la fuc- 
cellione^ con ottenerne prole ma* 
fchile 3 conofcendo la Dama di no- 
bile ingegno, e perfettamente fe- 
condo il fuo defiderio , onde non 
trovandovi rimedic», s* indufle alla 
f fine TEboracenfe, fatta, come fi 
.dice, di ncceffità virtù , ad unii (5 
* con la fagace Bokna , onorandola 
ormai come fua Signora , fpcflb 
itggia,^ente convitandola^e negl in» 
.timi ^ikcrfi , promettendole ogni 
^fua opra 9 per agevolare 1* incen* 

-o: ) ' vii- . . 1 . • . 
i . : j 
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CAP. XIII. 

Stnfi^ e l>ifcorp dtlU CrifiÌMÌtà 
ntlfMtf di Enric9 • 

• 

DEftauquefta fiamma ^ fi ceiC 
ctvft ca moiri cftinguerla y t 
éi aieri diauMotàrlai fcrìvendofi 
non folamente nell* I(bla , ma iti^ 
tutte le Univerfità , e Studj del Cri» 
fiianefimo: ancorchc queuo atten» 
fato dagli Uomini dotti j e timo» 
iati di Dio fi rigettane , non po* 
irndofi rìrocar in dubbio un Ma;^ 
trimoiiio cori ben cautelato • 
vero 5 che^' poco intendenfi fi 
garriva fopra ti Tefto del Levit* 
al cap. i8.e 20. e fopra ràltrodcl 
Vangelo , ove da S« Giovanni it 
Ikuiila è riprefo Erode , che ave* 
va tifùrpata la Moglie del fyo fra- 
teliò « poiché ^ come bene avverti U 
Cardinale Gaetano ^ e Tommafo 
da V io 3 gli allegati Tefti non mi« 
litano in quefto propf fito , men- 
tre fi condanna , chi vivendo il 
fratello^ gli rapifsc la C onfortc, 

con la quale ha ^UttoU 1 e qui 

fila 



fiamo nei cafo , che àntòf à nel Deù- 
teronomìo al cap, 15* é ordinato , 
ed è ferroeflb dal Pontefice 3 cflfen* 
do morto il fratello , fenza ricever 
prole • Fece fcrivert Enrico per di- 
verfi Studj , con larghiffjme prò- 
mefle a chi pubblicafle Confulti , 
che fàvoriflcro l' intento • Ma i più, 
fìlcurorono, per non dar lor T ani-' 
ino di così sfacciatamente feri vere 
contro della verità • L' Eboracen* 
fe frattanto ^ qual Proteo y Ci can» 
• giava in mille forme , e in queflc 
dure fcene facilitava il moto colla 
varietà de' profpetti • Oflcrvando, 
che dal fuo Re ^ in quel tempo , 
erano temute le Arme Cefaree^quafl 
in ogni parte vittoriofe j infìava^i 
perciò eflcre efpcdiente collegarfii 
col ReFrancefe, e che per facili- 
tarlo j farebbero ftate opportune le 
Nozze colla Sorella di quello • 
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'H Vhl/toptr /»# am aggio op trai 

• • • . - 

AL Tcntir che fict foì^ tht^ 
. dkir £lcitfia ccMidotto 5 e ibi» 
b«iMito «kl Due» Catlo di Borbont^ 
mpoftaa iàccoItCittàdiRoii») 

c afledtato il Ponttfice nel C afìei 
Sant Angelo, non trafcurò il Vol- 
feo V occafìone > icriiTe lettere cir^ 
cotarra* Vticoviy r a* i ardinali^ 



wvanay flctiocdid «diuitri^ cm(U 
glbflm-tLBKido, per fcHmrt k 

6antaSede dair tnvafìone. Tratta^ 
con quegli 9 e opera , che unito il 
Aio Rei e quello di Francia accora 
rano con poderofa mano ^ per la-*' 
liberazione ; ma fotto le fpcgijedi 
tanto zelo^Bon fi^linMiiiicò punto deL 
ibo prmw vamdggio , fcrivcndo & 
ttone di qfiella pieiolr'adtiiiaiizau:» 
al Pontefice Clemente Settimo , con 
termini cfprelfivi d'efiremo cordo- 
^io ^^roviUO' da ciafc^uno 

. E toro 



loro in udire le (Ircttcize, in cut 
Ì5 trovava Sua Beatitudine, e che 
perciò avevano zelato, che fi mo« 
veflèro quei Re potenti J all' ajutò 
di lui? Aggiugnendovi , che fi ri* 
putava efpediente da quella pia_-» 
Semblea, che la Santità Sua depu- 
ufle un Vicario , ò Legato fuo gè-, 
mrale Appoftolico in Inghilterra ^ 
ed in Francia , e in qualunque altro 
Stato occorreflfe , acciocché con-, i 
maggior facoltà difpohefle gli ani- 
mi al buorf fervizio di Santa Chie- 
fa . Nè foddisfatto di ciò , con im- 
portuna fèccaggine , indufle il K«. 
Francefco a fcrivere a Roma dellp 
Jlcflb tenore , ancorché quel Princi- 
pe prudentifliimo nel medefimo 
tempo, per altra via fignificafle al 
Papa aver pafTato queir ufficiò, im- 
portunato j Ma che non vedeva per . 
altro elTer bifogno nella Chiefa dei- 
la novità di quel Titolo". ■ 
In quefta emergenza fi perfuafc 
non poco dover giovare alla fua-*: 
caufa il Re Enrico , e perciò vi. 
venne ad impiegare buona fomma 
4i danari « e adai forK fullidio 
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Armi pei ippàgàv^fitiàlmsitcU6ìAì 
4trordÌAato capricctOii polche .tm 
j{iente Io predominava ^ che di*- 
mentico della verità ccnofciutapet? 
fanti anni , fi diede a credere tali** 
SBeilte ^ che Catarina non era legicr : 
liina Aia Mogli* 9 che maggior - in^« 
givM^Ut non gii fi poteva ^ cho^ 
«evocare io dubbiosi fu^ iogiuAot 
tiftpo/lo : Onde fydSo ibilecicavai 
tmpetuofainenteil Volfeo a condurft 
(è9%a intervalla a Roma ^ ò ad ion 
viarvi Perfoiiaggio qualificato ^ ac«> 
ciocché (1^ pie gaffe 'al Tuo volere 1'» 
ef^iujp del Papa 1 Per. ttle «flètto vi 
jgir^neimiìnelìì poi. Stemmo Gardt«» 
^ieco ^grecario xiei Re , gran giii^ 
ri&^y e,m9lto fionfideme deU^Ebo^ . 
Hkcenl^^ in(ìieme con Franoefco Brian 
io 9 uomo affai deflro^ e verfata 
W grandi affari : Trovorono coiio^ 
che già liberato il Pontefice^ 
en nella Città di Viterbo , e dhpo- 
a ijici complionen» , perltiiKicDdolìj 
ch^r anifop .oti^ò del prudente^ 
Poitefice dundiè . jmttavia propenTQ 
allayendeua ^ . propofèro eifer efpe.«» 
iisn» aila$^Tità Sua d& ì^ìs^ in-* 
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léga col lofb Signore , e Col KLL 
Francefcof , giacche fi vedeva efpref- 
fo*'i"che Celare afptrava all'acqui 
tfio di tutta r Europa 5 fi difieferò 
poi a far veementi irtanze ^ che fi 
annullale , come che^ rroppq (can- 
dalofo il matrimonio' d* Enrico .11 
"l^apa con volto allegriflìrfio ebbe à 
' ricevere gli Oratori , dando fcg ni di 
notabile obbligazione alla pietà dei 
Re Inglefe 5 e c^)mplì fopra di ciò 
con fegni d' ogni più profufa grati- 
tudine : Ma in prop( fico di colle- 
garfi a' 4anni dell' Impecadore, fece 
frufa j " dicendo efler ,ciò moftruofo 
al Padre comune'. Qùàntb |pòi alla 
. feconda propofta efibì , che dovè fi 
-1^Q^^e potuto giungere,' fai va la ed- 
-fcierifea, àvrebbe fempre avuto di- 
•fpbfto r animo , e propenfo a com- 
-'»i acerne il loro amorevolilfimo K€# 
e che fi farebbe fatta confiderare k 
caufa da' più dotti Teologi , - e a 

■ Cardinali più gravi , Laddove fuP* 
" no deputate in Roma dtverfe C/n* 
• gregàzionì , nelle quali* fi'mntro 

ogni buon defiderio di feconda^*-^ 

■ Ijucl R.e} maavvedendoC^ cbciò 



fK)n poteva reguff^^, che'<ohofi*enP| 
deré il 'diritto dcir umana^ ecUvI^ 
«a GIttftizia , GOooUulovàno , noiLi 
fotecft 9 che cenel«^ kgitùioo j (l^ 
iato quelMjUi»fi|ùiiÌ9^:; > 

^fguho il parere di Roma y ùttetÌÀ 
, ■ gofto i Ìm9 Ambafciadori y che e' 
V ' fianQ fpedm dtié Le^Mi ^Apz ;< 



.fcTV tenza 5 quanto Ct^i&mi&tiè 
gli A mbafcladori ^ Don é fàcile 
dirfi y rimprovcfando y che troppo 
ingratamente d offendeva un Re iif 
tante gutfe benemerite» • di Siiata^ 
^ìùtùt y e iBtnacdaroa&«iibntàaienf{j 
ai niifK^s che quando im^ vi far 
vebbé pià tempo > la Corte Roma»: 
- m fé ne iàcebbe pentita : ma intre« 
.pido. il Pontefice non ^ avviliva ^ 
affermando ) che ad efTo doveva^ 
baflare^ che 0 giudicaffe (ècòndo 
41 ietto, uè . aveva foi « ccmùdoa 
im le «pQ^guenze i che > per:«i^ 
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clilto giudizio ) foflero per fègufreji 
t>crchc alle dirf ofiztoni del Cielo 
non può far còhtrafto 1* umana^ 
prudenza • Onde gli Oratori y giac» 
chè altro non potevano guadagnare, 
ft applicorono, che almeno Ci de- * 
ftinaflèro colà due Legati Appofto» 
liei y acciocché ivi formafTero slw 
jentico Proceflb , mentre che iiL- 
aue{la,Jguiia molto più (i farebbe^ 
fcopVrta la' verità di quello, ch^ 
ora così da lontanò '' veder fi potef- 
fe 5 e vollero, che reftaflero deftinati 
il Cardinale Eboracenfc , e che T 
altro fo/Te il Cardinale Lorenzo 
Campeggi , che altre volte , (otto di 
Leone Decimo , era pure flato Le- 
gato nell* Ifola ; e queftì , come in- 
fprmatiliimi , avrebbero cavato il 
pefb di tanto affare • Non fi acco- 
modava fui principio il Pontéfice a 
quefla dipucaztone giacché 1* evi- 
denza del fatto manifeflava il me»' 
rito» e che in verun luogo Ci pote- 
va di fin ire fenza palfione , e cofu» 
più libertà , che in Roma : Ad ogni 
modo importunato , e per non pa# 
rere ineforabile, fecondò larichie» 

. (lai 
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fia ; rapendo » clie pur tuttavia fctìfi^ 
pve reftava 1' adiro di poterii aTV<H 

qui&iU dicbiarazioee |^ oon tardu 
trafmetlieie a iKoma te Tue pro^ 
tefie 9 rìcufgndo ^Oblutamente di 
voler effer giudicai in Inghilterra^ 
dove il tutto correva a feconda dei 
Re 5 aUegando Inoltre a fe fofi>etti 
i due Lgàts • L * Imperadof C4ri# 
Quinto . «kres^,, ironie Nipote Mi% 
Regin» ' Catasiofi 9 con lettele di 
Aid pugoo > efibice . da* faci Aa^a? 
fciadori ^ pafsd col Papa acri do^ 
glianze , afifermando y che quefla.^ 
oltraggiofa perfecu^tone fi agitava 
contro delia Zia 5 per l'odio porta* 
to aìkt Aia potenza : ma che fpera* . 
<va nel'gtiiii^m Die, chc^ii'fM 
4«jiiponoo gli farebbe; maineatofpir 
idìo 9 fiè forze', per vcodscaie una 
taota^ ingiuria, che da Enrico Ci 
«proccurava , per foddisfàre alla fua 
sfrenata libidine , contro d^ utia^ 
Innocente , aggiugnendo , che, dan-' 
doH maim.ad un tale fcandaIo,'fi 

farebbero renduti ;<oatfitid gH Em^ 
* > E 4 «ci. 
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tici 3 e cotitùrbàtàt là Santa Chiei 

i A quale nàti avrebbe podb a_J 
partito r ingegno un così vario ^ e 
ftabrofb emergente ? Chi non avreb» 
be urtato fra cosi de n fé nubi, • 
inevitabili Sirti ? Si faceva Clemen-l 
W Papa a credere , che U tempo do^ 
-velie aprire una qualche via^^pec- 
ìfchivare le ruine , che fi prevede» 
vano i e ancorché aveffe inviato il 
Cardinal Campeggi, con radoppiati 
Corrieri in ol tre gii fècè fapere, che 
a beilo' fluiiò andaflè' procfaftinan^' 
do il fuo viaggio"^ onde tanto piij:% 
il àllungàfre 1* arrivo neH'Ifolaj do*' 
▼e poi giunto ponefle ogni ftudiof* 
e Tua diligenza in procurar , che fi 
rappaci ficadero gli Animi Reali, e 
quando egli vedefle , che ogni mezzo 
fofle interclufo, procurale almeno 
di difporre l' animo béri còmpofto 
di Catarina j adapplicarfi di vivere 
'z Dio, dedicata in qualche nobile--» 
,-Monafteroj poiché ciò farebbe ila» 
to per fua buona quiete , e avrebbe 
per avventura aperto l'adito in quai».- 

^he modo a cementate il Re • s 
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: CAP. xft* 

c jèrtvd ti negato Camp^g^ 

APpvodam che fu alle (bei éd 
; Tamigi il Cardtiule Campeg» 
. gi, fu onorevolmente incontrato y 
e feguì il ho ingreffo in Londra U 
fello giorno d' Ottobre dell* anno 
I5z8» non molto di buon* occhio 
rimirato dal Popolo Inglefe, temen-i 
ob* egli arrivaflè^ pef disiare 
il Matrimonio dell' ottima Regina j 
t'iotix>dtirre. nel Lietto 9 e al Trono 
Ideale, una $fac«iaia^ cheicoza mid. 
nimo capital^ di vlrt^^ ma cònio 
fcapito dell ' onore ^ e col prezzo 
de* fuoi mali cò(tiimi £ comperava 
la Corona » ariche con odio univer* 
£ti&9 1' Eboracenfe^ che per gran 
tnitto di vie y col. (olito fk&o^ 
fi' M portato ad in«ontraie i 1 Cam* 
peggi ^-Collega , con ognimagniv 
licenza di corteggio j lo conduiTe 
fubito ali* udienza del iv£ y dal ^ua« 
k Hi accolto con eccefll di corte fià> 
I dopo gli icambievoU complimenti^ 
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fi diede mano a^difcorrere fopra il 
negozio ; e come che Enrico era-, 
gran fabbro di oftentàti àrtificj y 
Gomtnciò a chiamar Dio in tefti- 
monio, che il motivo del ripudio 
non era fuo proprio y ma di que* 
fedeli 3 e zelanti j che avevano a-_, 
cuore la falvczza di lui y che per 
altro affai contento viveva con una 
'così nobile, e favia Regina ma—, 
jEhe troppo^ gran miferia gli era il 
non poter quietare la fuacofcienzaj 
parendogli troppo molìruofo^ e in- 
giullo aver confuetudine conia Ve* 
"dova Conforte del fuo fratello^ fup- 
plicava per quello, che 1* infelice 
^nima fua folfe levata da così mtfe- 
^abi le condizione jppdc più Jibero, 
e allegro farebbe poi ftato pronto 
ad impiegare scfteflb^e le fue for- 
ze y nel fcryizio dì Dio ^ e di Santa 
Chiefa } tanto più y che giudicava, 
,ch* efito così buono non fòlle per 
tller difcaro alh Regina Catarina , 
•giacché tutta propenfa alla ritira» 
tezza , avrebbe avuto agio maggio» 
re di attendere alla pietà Criftiana, 
e a convcrfare più quiqumentc coi^ 
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Dio • Speraru y e defiderarn da lui 
per giuftizia , e anche in riguardo 
dei Rio trabocciicvole amore in taa- - 
ce guife moftrato in ogni occaiiooe 
per ittile della Santa fede ^ e dei Vi- 
cario dt CriHo • QuaP Argo al Tuo* 
fio luCoghiero di quefto Mercurio 
non (àiebbe andato chiudendo gli 
occhile chi non fi farebbe addor* 
memaèo addolci Tufurri di così fìna 
Ipocriiia? Enrico 3 che ^Ue urna* 
.fie^ e divine kggr era intendente ^ 
ben iapeva y che il fuo Matrimonio 
per ogni capo;^ come approvato dal 
Cielo 9 e dagli uomini y era v^alé» 
vole^ ma la depravata malizia y av^ 
velenando la cofcienza y per foddis* 
lare al {ènfo y poco teme 1* ira del 
Cielo y e quafì che arrivato nel pià 
cupo de* vizzi y fprezzator d * ogni 
legge ^ ff. accinge ogni giorno a vo^ 
'ler divenir peggiore 5 e comprando 
r inquietudine y eoo iicandaJo di 
tutto il Mondo 5 render .maggiore 
la fua perpetua infamia • 

Altre volte era flato il Campeggi 
Legato Appoflolico in quel Regno: 
ma trovò, U Re un * altro di quel di 

:~ lAf i>tia 
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' prima. Allora fiattefealla riforma 
.cde* coftumi , c a cooperare, che ìi 
. Clero 5 e le cofe Ecclefiaftiche avef- 
fero il dovuto decoro, e pietà, per 
edificazione de' Popoli, e per am» 
plificazione della Santa Fede j onde 
per gli efitì felici , che provennero 
dal rapere,èdeIlabontà di qiielCardi- 
nale , da Enrico ne riportò non fo- 
lamente ampliffimi donativi , ma le 
rendite del Vefcovado iJarisburicn- • 
fe : ^ ai certo, che quel gran Pre- 
, jato aveva pochi pari nelle Legazio- 
'ni efercitg^e più volte appreflb i 
Principi maggiori della Criftianirà. 
jMa in qlledo fatto gli fu puì che- 
mai meftieri d* andar guardingo, e 
. ponderato , per non perdere , quan- 
do polfibil foffe , veruna delle parti. 
Rifpofe pertanto, recarfi a gran-. 
vsntura di effere iìato di nuovo de- 
jftinato per fervizio di Regno così 
nobile, c ficcomc per lo paflfato, 
buona mercè della Pietà Reale , il 
tutto a gloria di Dio era felice mcn* 
te Sortito j altrettanto più ora n*c_j 
fperava , per eflcrfi li meriti, e le 
buone opere della MaeAà Sua a gran 
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■ ieglìo aumentate • Pofcta per gli aju» 
ti) nelle andane calamità y iapprefla- 
ti al Pontefice , e al Popolo Roma^ 
no^ come a Di fènfore della Patria 
comune j evàsila SantikJPede ì v^ne 
it rendere con ogni a^cto infinite 
grazie 3 aiikurandolo > cke« ^senefi* 
2io così rilevato 9 « opportuno non . 
era giammai per canee Hard da\\\j^ 
grau memoria di tanti Beneficati 9 
TLd egli fteflb 9 che pure era (lato 
rlnchiufo infieme col Papa nellcu^' 
Mole Adriani^ H e«>fiMava*>libe* 
ntcr éìAì^ «ahimità j per benefizio 
del Re £orico VIil» ìiio Signore • 
ib quanto poi ai propoiko deilao^ 
■wAik 4t&M arca il Matrimonio 
con la Regina ^ e0bftdo a£Fare dl 
canto pefo) cinto d* umani ^ e divi* 
ili riguardi) vi fi dov^Qva porre* 
lòmmo Audio ^ e i 1 tutto pondera* 
f« <on efàttiifimo >e&itie ^ e fbruti* 
aio degli uominìr^fiebttiyc ti* 
morati ^di Dta^v poièndo intantà 
tefiar certa la Maeitò Sua^dlienoa 
é/àreblie trala(ctaia - dà dSo- manie* 
ra veruna 5 con U <|uale ^ lai va hi 
foXdenza y pióte^ co^cocrere ài kt* 
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vizio dcìh Rcal Perfona « t clic di 
ciò ne' poteva eflè ir' caparra T offe- 
quio /uoin altre occafìoni predato} 

vdopo d' altri fimili difcorfì , ftaccà« 

,to^il congreflb , fu il Legato Cam- 
peggi introdotto a ftanziare in un* 

.ampnffimo Appartamento con ogni . 

^ibntuofità corredato 5 e trattenuto . 
Miniflri del Re alia grande • 

( IO CAP. xrir. 

- iti 4^ita in L»ndra là CMttfa 
. ♦ : : l'j ; ^ della Regina . ' . 

Guari non andò, che fi diede 
principio a molte dotte Zuffe^ 
nel propofito , da ogn i parte ag- 
guzzan^ofì lo Alle de più fioriti « 
ed cfpeitt ingegni y pubblicandoh 
-per ogni lato , Scritture , e fenfate 
À pvlogie Fatii y renduti più chia* 
ti dalie ragioni, che fi andavano 
<icopE€ndo. Più volte da* Procura* 
itoriye Avvocati delle Reali Per* 
fone , in preiènza de* G iudici fi ven- 
ne al còntraditorio ) ma folenne y e 
notabile gli altri il CongreC* 
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fo y che fegui 11 giorno vencefìmò 
fèttimo ài j^aggto cieli* amo 1 5 29» 
nel CapitDJo : del Convento de* Frali 
di S*Domeaico d^Lon^f?» ove il 
alzarono i Tribunali y per i due^ 
Legati 9 ed il Trono per k Tefle 
K,€aÙ 9 Si 4Ìe4e principio allafun». 
£Ìone , con leggeri! ad alta voce i 
Brevi delle lettere cqmi^ijjforiali dti 
Pontefice > pofcia citato > e nomina» 
to il Re Enrico y comparvero ìHmt, 
mezzo per lui due Procuratori, pre« 
parati 4 difèndere le ragioni di effoi 
^ufseguentemente nominatale cica* 
ta la Regina ^ ella alzatali da sè mé^ 
deiìma ù).pijedi, in atto, di chie* 
dere. liceva di livellare j. verfo del. 
^e i voltata poi a* Leganti , fi mofse 
a Mire : Voi y o Reverendi (limi , è 
£» con pace, non fiete miei Giudici 
«•mpetenti : - dove il mio Avverfa% 

queUa caufa è il più tc«» 
suito, e potente d' ogn* altro 9 don 
ìic pef rvW»* e per , benefici ri- 
c^vutir jpon , y ; à<;bifJ^«Sli*PP''efti 
Òfse(y4ip ^iyoto. e omaggio fèdele^. 
tJna p9 1 e fprcfUera Pripcjpef* 
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piantata còti ingìuftì^ e pfeci'pJtofi 
decreti j laonde qui avanti di Dio j4t 
di Voi tutti , che afcokate , mi ap. 
pélo al noftro Santilfimo Padre 5 e 
Pontefice Clemente Settinri'o y da ef- 
fó' j' e dalla Sede "Appofìolica fola» 
mente attendo T incorrótta 3 e certa 
Sentenza del noflro cafo j E tu non 
godrai fèmpre^o Volfeojdi quel-* 
Je mine 3 che il tuo ardire và mac- 
chinando contro di me 3 non per al- 
tra cagione ^ perchè non fecondai ^ 
nè volli fomentare la tua vada am- 
biziòtfé j onde y àon gran faviezza j 
Carlo Quinto mio Nipote ha prò- 

> curato 3 che da' Sacri Elettori non 
ti fi affidino le Pecoielle di Crillor ^ 
Qual' infernale configlio funeftò la 
|ua mente, di fuggerirc al miodi- 

V letti/fimo Conforte dubbio così fcan- 
dalofo 3 c' ha pofto in ifcompiglio 

i Y amore 3 che fedelmente da me per 
lo fpazio di più di veni* anni con» 
intatta fède è flato colttvafb 3 e per 
cui ricevetti da Dio benedetto cin- 
que Principi figli? Ed in evento, 
che voi 3 o Legati 3 vi rendiate ine- 
forabili «Ila mia ìAanza ^ non am« 
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metE&do <|iieftft gm/l» àppellaziof 

ne ( e qui proAra^idofi inginocchio 
verfo £tuico feguttòy dicendo) ti 
fuppHco y Confbrce benigntinnio,e 
Ke mio Sigrtore , giacche ormai in 
quedf tuoi Regni comiftcto adefser 
reputata ftrankra ^ a tt^àt-fyfvko^ 
cke- la noilra< cauta ila veduta 5 
giudicata dal Comune. e npAro 
Santc^'Pddre) e quanto ài efso ve.Q* 
ga decretato Ai>gU occhi di Roma 
f^à ila me ricevuto^ CQme dalla^ 
mano di Dio • A quetle voci^ che 
non lènza lagrime ItiroAo proferì te^ 
A aliò parioaeiiie Enrico 9 « lei 
^on beuigap ièmbieme ike prova 
di f irpondere 9 <hi amo^^tte va di 
molta baona voglia lai fua .appella* 
zione.^ non poteiidoO iion concen* 
tare 9 che la caufa vertente fi giui*^ 
dicaué nella Curia Roipana ^ e clie 
dovevat«0cre compatito ^ (e agitato . 
'4Ia1Ìo lenipolo 9 temeva 4a daiuia*. 
2Ìone y che y que/Vo.feclu^ 5 non vi 
eira minima occa^oe di quecela fr?k 
loro ! * I, . . " ^ 
' Fu proQjviziata quella ^ ifpoSa^ 

dj^l» boc^i. ,4i .^lii avev«i Tanim» 

^ ,alie-. 



alieniUimd; fol perchè vi(^é,eler- 
fe ful^yoltp.^de* numerofi Aftanti l** 
cftren^a' ^cpmpaflicnc verfo della-* 
Kegina 5 per fentirfi da ogni lato 
ifìngalti , e gran pianti j onde re- 
flava in chiaro 5 che credevano, foflò 
per reftare opprcfìa la loro Sign«ra;^ 
la quale dando fegni di rimaner fod*^ 
disfatta di quanto aveva udito ,al-~ 
zandofi in un fubito dalla fcggia ,s 
p/cì per ritirarfi alja fua ftanza ; ma. 
appena fi era poco' allungata , che 
fter efprena.Meiraggicro le fu det- 
to, che d* ordine del Re , e dc'Lc- 
gati era chiamata all'udienza, c-» 
mentre obbediente fi accingeva a 
fallo jne venne avvertita da'fuoi Av- 
[ vocatì 3 che prefcntandofi di nuovo 
' a quel Trbunale , avendo di gi^ ap- 
^ pollato , fi farebbe pregiudicata 
E con tal pretefto fu rimandato il 
^efTaggi^ro, aggiugnendo di più 
laRegtna, che a fuo nomo volcllc 
^ Tupplicare il Re a perdonarle, fe-» 
non gli era ofTequcnte ^ eflftndo quc- 
fla la prima volta, che difubbidi» 
va, e che quando folle per avcrfor- 
*tuna di rivedere la Maeftà Sua umii- 
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ABBACA glie né avrebbe domandata 
mercede i cai ' era la finezza dello 
Ipirito ài Catarina ^ degna .^glia^ 
della Regina Cattolica Donna Ifa* 
bella. V' • ' • • 

Ma Re, eomeil è accennato^ 
gfaecbè per cerimoirìa 9 per floit 
raflèmbrace inumano , aveva paflato 
€^W^tso civik f per non afHigge* 
|94a..iUginai ivi pure continuò à 
Iflije .iitaoza). che i Cardinali prò* 
nuozijS^ro. per lui favorevo^ Sen* 
tenia ^ giacché dal Papa ne aveva* 
pp Ja facoltà Quando eccotf^ che 
alzandoli iì frce avaìiti de * Legati 
Mooilgnore Giovanni Fifcberio ^ 
ttVcltto VefQovo-Rotfenfe) efamo* 
£0 Teologo, di queir età^ che pie*. 
if^utò al Conie^o dotto «VolUf 
óie. da eHb compo{k>^ nel quale^ 
con fidile elegante: ^e Tede ragioni 
difendeva le prove evidenti, pet 
pii validità del Marrimpnio agitato^ 
aggiugnendo còn gravilfime paróle^ 
che fì andaile Biolto ponderato nel 
tentativo di £:iogliere quel facro 
nodo 9 due coi nome di Dio 5 con 
»iuoikà^eila-Chie^> e dal mutuo 
ai' ' con- ^ 
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confenfo ^ erà ratificato ♦ Ciò fattoi 
da quel coftantilfimo VefcoVoj al« 
'tri 3 prendendo animo , fi fecero a- 
vanti , e prefentorno il parto de* 
'fludii loro: Guglielmo Varano 
♦Arcivefcovò di Coniurbia,' c i Ve- 
icovi di Londra , l' Elicnfe , il Bat« 
'fon*enÌè , 1* Aflàfenfe ^ e altri più fin- 
ceri , eftimati Decfetalifti, eTeot 
Jogì, manifèfiando il loro parere ^ 
je ratificando quanto dal Venerabi- 
,Je RofFenfe fi era per verità efpoftos 
Anzi , che il Ribleo , uno de' più 
eccellenti del Congreflb , aggiunfe 
'dicendo , Signori Legati , qui i trat- 
ti non van del pari • Sia detto con 
'ogni riverenza , troppo eccede la 
parzialità verfo del Re; per qual 
caufa, chi diffende la parte della 
Regina, è aftretto ad apprettare il 
giuramento di calunnia , e di non 
preferire, nè fcrivere, checofc^fe*. 
condo la difpofizione dell' umane ^ 
c divine leggi; e da quelli , che 
fanno ogni sforzo per la nullità , 
veruna di qucfte cautele fi ricerca? 
Dcpofito , e obbligo al ceppo il mio 
collo 3 fe ordinandofi agli Avverfàrj 

di 
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clf aprire i mediante ilgiuraircntòi 
quanto icnic no per vericL» ntll' in- 
timo, tutti non (ì ritrattano, vci^ 
quanto per intereiTe , ò per timore 
^.fvìle moAranò intendere An« 
idarcno diOrtbuendo pc^i i A;]int(lci 
della Regina i fitmod Consulti o^noi- 
^ofli in Roma ^icqme quello di bar* 
nardo Sancio Avvocare Conci fto» 
4:!ale ^che fu poi Configlierie dì Ce* 
^re , e Vcfcovo dell' Aquiìa ,qucl*. 
lò de! Cardinale Gajetano ìndiriz* 
zato li Papa , e te lettere medelìme 
fcivat al Re Enrico, dovè col do* 
vuto rifpetto , trattandolo dadotto^ 
cgiudiziofo , gH propone ja verità 
con. fodiilime ragioni s in ,^ìfie fa 
veduto ttno fcrirto d F-rafroo, in- 
0i rfZTato alla Regina circa il Matri- 
moni u Cri diano • 

Non ^accade ridire* le ftorditò 
i^s&t il Volfeo alla intrepidezza , 
% arie dottrine di tami. Prelati} e ti 
inedeiìmo Campeàgijfenz'altro dire^ 
ilringendoC ne1|c fpalle , 4siva anro 
legno della mente combattutale ^èX. 
animo 4)]tre modo conturbato • 

A^^gni modo non deiideravano 

iProc/ 
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i próccuratori del Kc • ànxi cofl-» 
petulanza importuna di gelti, cdi 
al rìda* andavano tuttavia infìando^ 
che non era da tenerfi più interdet- 
ta'^ e rofpefa una caufa y in cui fi 
trattava di rimover lo fcandalo de* 
Popolile di liberare due anime da 
grave inceAo : Manon rupoifìbile^ 
che più rattei\e(Tc.la bile il Campeg- 
gi , per altro ^flemmatico ) e alzan* 
dofì ebbe* a dire : Gran violenza è 




y fiamo (limolati à precipi* 
tare ima fentenza fbpra una mate» 
jrìz così grave, meritevole per ogni 
veno d'ognipiù feria ponderazione • 
Io per molti anni fui uno de* Giudi» 
C) della Romana Ruota 5 in cui (ìa« 
gitano le caufè più importanti della 
Crillianità , e pur con vidi giammai 
in tal guifa da veruno flimolati t 
miei Co] leghi j e qui fi tratta di 
klisfàre un Matrimonio di tanta con» 
lèguenza , dove chi è riputato Prin- 
cipe, potrebbe refìare efclufo con 
brutta nota ; non è. per anche y un 
mefe, che noi vi aifìftiamo, per 
^ntilare la controver(ìa } e pure dz 
Ippeco cesi impaziente fiamo 
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«ifìlati 4 finirk? Non sò giamipali 
per ne ^ così impreparato^ è MV%^ 
iinprovvifo dare uua Sentenza , chtf^ 
sàV Univerfo) e alJa poflerità ha dk^ 
«fière più che notabile • - \ 

Mentre che in que/la guifa ìrij.^ 
Inghilterra fi attendeva alle difpr.tè, » 
e- alle udienza $ giunfe a Roma Tàp^^ 
pdla2Ìoiie delta Regina ^'ammeflày 
• iidtfia con ogni prontezza del Pa*^ 
pa • quale a sè revocando;là( fevi^'- 
ùfMe 9 e il giudizio della caufa y 
in «onfeguenza venne a togUere-i«* 
ogni facoltà a* Legati) richiamane' 
do a Roma il Cardinale Campeggi*" 

£(rendo pervenuto poi à Londrar* 
il Breve del Decreto Pontificio in«* 
vìàto ^tla^Regffia j è dovendofì tìc4 
«oDàmmenfe pr^èntare al Re^ncìilv 
tré va C:atarina tibmo'più impitti^ 
dò^ e fedele di Tommafo Moro« iD 
quale richiedo da quella hl pailare' 
^e^l'uHìcioy efibendofi eolla foli-^ 
sa Hncerità y e come unico amato4 
re della Giuflizia ^ fenz' aver ri^} 
gtlàrdo ad umano intcreÌ0[è'^preren«7 
tatpfi al Re Enrico , còn riverch^ 
manicxa gli digè • Sereniamo Siri^^ 

l 
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avendo, il fìonro Sanió Padre riei- 
m?rte ammèffa Y appellazione del-, 
la lUgina, conforme da Voftra^ 
Miiftà le fu pernielTo , Sua bea- 
titudine 5 ponderati i meriti della 
caufa , vuole di efìa giudicare, fe- 
condo che farà infpirato dallo Spi- 
rito Santp^per la quiete delle co- 
fetenze di Voi , Nrbililfimi ,efuoi 
diletti figliuoli. Non diede mmi- * 
mo fwgno allora dì turbarfi il Re , 
anzi oft(;ntò di gradire il Uk/ìO 
così libero, come Roma, riputata 
patria comune, c Sede del Vlc^a- 
tiodi C rifto : onde non fe ne pò- 
teva , che /afpettare purgatilTimo 
Giudizio. Indi a ppco , ad ogni 
modo 5 diede a vedere con gli et- 
' fctti , che la lingua non era con- 
corde con quell'ira, che di già fe 
Eli era accela nel petto, mentre, al 
iKcnziarfi ck ' fece , per riccm. 
durfi in Italia il Legato , ebbe a 
dirompere tnrico nelle fmanie , 
oturando, che fe altre volte vi era- 
^o f^ati i Nunzi del i^apa cm poco 
vantaggio , che quefta volta farcb- 
bViftato pei: gran rivolta^.e dan- 
nV df 1 fuo Regno ' C^r» 
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CAP*, xr III- 

NOn andò molto ^ che il Ré 
fi diede a sfogare contro de) 
Volfèo la Tua rabbia ^ comc^ 
promotore di tanta moiTtf»^ e cfa9 
poi non flvew rinvenuta ia via^^ 
per giuf)g€i:e ali' efito defid^rato f 
quindi incominciò a negargli l' u*^ 
dienza^e a mojlrarc fegni efprefli' 
di abborrirlo con odio implacabile* 
Il che olS^vato dagli Emuli ^ de*t 
<)uali nelle Corti non fu giammai 
cai-eflia.^ e che da gran tempo at^ 
tendevano una Hmile apertwa^ per 
dar I9an«rali'irrcparabtte caduta i 
iofiooiioaiafono a fpargere biafìme^ 
vpli cartelli 9 niordaci icritturc^ 
contro del già adorato Seiano,ma*r 
iit£b£lando£ a/icora con amplifica- 
zione. 51 in quelle dicerie i depra* 
vati coturni di elfo $ e gli artifì-^' 
cj maligni ufati per conculcare i 
più degni , per ergerle nuovi Tro*-' 
0i di potenza alla fu» ambizione * 
iqfaziabile. y iègoo eiprielfo ^ cht^ 

F ave- 
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aveva la mira di tròvarfi iin gior- 
no in pofto più comodo 5 ecofpi- 
cuo del Re medefimo, e per mo« 
• flrarej che ciò non fi diceva per 
calunnia dagli Autori j a pie delle 
compofizioni fì difpiegava il pro- 
prio nome j onde inftigato il Re , ; 
come che oggimmai bramava to.^ 
glierfi dagli occhi quel Miniflro 
fauftoj ordinò a molti, che'occiì^' 
ratamente ofìTervafTero le di lui pa- 
role j e negoziati • In quefta guifa, 
con gran violenza cominciò a di- 
roccare quel Faftofo 5 che avendo 
pofto ftudio di tener* ogni altro der? 
preflb , folamente ambiva Y afToluto' 
dominio i Don curandofi di ergere- 
r edifìcio della fua potenza fopra-.. ' 
ideji fondamento dell* amor (incero, 
che folo fa guàclagnare la virtù più 
•fedele ^perfLiadendcfi falfamente po* 
ter fotto delle Mitre preziofe na^ 
fcondere il fuO demerito : ma gli 
addobbi prcfi a pofticcio reftano fa- 
cilmente lacerati dal tempo, Padre 
della Verità. E' quafi inevitabile , 
che un favorito del Principe non fìa 

continuo tracciato dairinvidiaj 

" ma 

* 
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•sia , ykppià. v* infióirrc , iè politico 
iBal . cofiiìgii^to manifcAa^y che-* 
più si Aio utile 9 che- quello degli 
alci:! abbia per ilcopo • Non mau« 
caroop a Daaìe]/? i Leoni 3 che- lo 
circoiìdadero ^ ma fè 1 ' intiocenza 
iorreiHlette immune ^ gii akri falfi 
Coniìgiteri y e Sàtrapi ingiuri re<» 
ftarooo in un fubieo da quelli mU 
ièroniBnte. divorati • Non vi era chi 
. compatifce il Vol&o io cosi Tubi* 
tanea peripezia t Dal Popolo già - 
.abbonito 9 e in odio de' Baroni 9 
perchè .egli fu loro iéippre avverfa* 
do ) godevano i malvaggi della di 
lui difgraziày perchè come fangul» 
ipgh« ^raviaiiD di facìard <iel> fan^ 
gUe pttu^t Non reilò però ab^» 
liifttdm cmì iul4ràidpio -r.aiùaa£ 
,di lui^ i^rchè aveva altre voltc^ 
ic^erto qualche principio di coné 
trarictà» ma fìccome coVfuoi aiTCifi* 
ci fi era ricondotto in jcalma 3 cosV 
MB fapeva terminare !e fue fperan-^ 
ae* All'eflergH impoflo, che il Re . 
avvampava dt f<iegno,per ei]fergH n* 
ferite ooic £niiire di Jui , egli non 
ne &L ^ perchè confida oeiratiQ 

F S li- 



Digiiized by Google 



tico affetto mbfiràfo • Gli viene or* 
dinato da un Meflb di Corte, che 
più non vi fi accorti , ed egli lo 
riceve per motivo di ripofarfi , e di 
più pacificamente goderfi le fue lau- 
tezze. Citato poi a comparire alla 
prefenza de' Senatori , e del Re me- 
defimo 'nel gran Confeglio, vi fi 
conduce in fretta, perfuafo di efler 
richiamato , per afliflervi nel folito 
poftoi Ma ivi altrimenti venne a 
feguire : Imperocché da Stefano 
Gardiniero Segretario del Re fu in- 
tQrrogato a pubblicamente dire, s* 
egli era fiato il primo inventore-, 
di rivocare in dubbio il Matrimo^ 
nio di Sua Maeftà con Madama— 
Catarina. Prontamente rifpofe , ef* 
ierne egli V autore , ma perfuafo d* 
aver in ciò ben' operato , accioc- 
ché fi facefle diligenza , per mette- 
re in ficuro l'anima delfuo Re, e 
che non fi farebbe giammai fatto a 
ci-cdere , che ne dovefle feguire com- 
mozione sì grande, e che la verità 
fola delle dottrine avelfe da liqui- 
dare il tutto , e che per tanto con- 
fcfìava aver acerbilfimo pentimen; 

. . to 



tò di qtiefto inopinato Ibcceflb* 
Avutad mi pubbiica confeffione coft 
cermkii rigorofi gli fii impofto su^' 
dpverfì ritirare , e in modo veruno^ 
oon ufcire dalla fua cafa • 

Se il repentino crefcere di coAul- 
con inóftruora grandezza 5 modc^ 
altri a ilomachevole maravigliai^ 
ora eh* è rigettato nell* abìffo y nott 
vi è chi iè ne muova a compaffio^* 
ne 9 e quello fuccetìb^ ancorché re*^ 
imtato tardo ^ fi Aima giufto gaft^ 
go del Cielo >» nè qui ù flette la^ 
xovinofà moffa , mentre fli ordina- 
to ancora dal Re al Duca di Nort^ 
fbcl* , 4i conftringere il Volfeo alla' 
rinunzia del pingue Vefcovado dv 
VifìntoBy e a notificargli, eh' egli 
eragià rinaoife dall' Uffizio dì SóisAi 
mo Cancelliero 9 eOèndofi fin cl^al^ 
Jora lafciato intender' il Re', chc-i 
fol voleva foilitutre in luogo diluii 
li virtuofo y ed integerrimo Toirir 
jnafo Moro , che tanto précedeva^^ 
tutti gli altri nel nierito > nè moltd 
andò 3 che ancora dal Fifco fìirotìo» 
levate al Voliéo le preztofe foppeli 

kttMi 5 ed il iuperbo Palazzo , ch^ 

JF j i» 
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itì Londra fì àvévà fatto' edificare 
infieme con la yaftiilìma e fon-» 
tuofa,VilIa comprata da cflo in Ai*» 
fa {yen ^ con erprefro comando di^ 
sfrattare quanto prima dalla Corte, • 
e di ridurli, come che a confine^ 
alla Aia Chiefa di Jorch • A colpi-^ 
così gravi oftcntò il Volfeo , che alj . 
fuo petto non facefiero piaga , mi_, 
intrepidamente fenza fare fcufa j ò- 
. doglianza j afcoltati gli ordini (ìi 
inofle per ^ efeguire :^ ancorcjiq^ lco« 
prìfse il fuccefso, che ciò non pro- 
veniva interamente da una vera pa-», 
zienza, ma dalla difpettofa conti* 
nuazione del fafto , con cui fem-j' 
bròcche volefse durare in ognifor* 
tuna : Imperocché efsendofi condot-' • 
to al dcftinato pofto , e venuto il ' 
giorno anniverfario della fua Epi-^ 
/copale Confegrazipne^per folenniz-j 
2arla con pompa più rolcnne ^ rpedV 
al Re un fuo Mefsaggìcfo, per 
chiedergli gli Abiti fuoi più fon- 
tuofi, e le Mitre più prcziofc^ , 
che aveva lafciate in Londra 'ò 
che ciò £ixQQ.ht per dare a conofcere 
di non cfserfi punto avvilito nella 

T 4 ^ ' - ' . - \ 

\ 
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fWtùnt i ce^tnrìi fò kv untàl'^ 
tivo^r^ il. foAe molliàcuo V ànimo, 
volubile d' Éorko verfo d' uoa>fu4' 
cimatura già taoto amata: maque*. 
{{a richieila accrebbe fomite allo 
fdegno Reale , a fegno che indi a 
poooi ridu^ in . cenere cbi 
Ibocdava di ambinp* £ quando noa 
«v€% luiìngato . sè . . Ùe&o y avea^ 
ben* ingegno .da nfleitere y che di ra% 
do^ ò non mai i caduti Sejani ritor^ 
oano a premere la Sedia perduta ^ 
ina incontrano piuttofto gli uncini^ 
co* quali fono trafcinati nel Fiume s 
Servi per appunto queUa. richieda j 
per dargli it ultimo crollo y per to^ 
gliergli la maichera dal voko ^ epe» 
£irlo riconoicero in quelk aefidii^ 
liità y eh' era fua propria # uuuu 
/pettata propoHa raddoppiò lo fde^ 
gno ad Enrico 5 per lo che precipi* 
tofamente comandò aVfuoi Miniflri^ 
che fenzaverun riguardò fi portaf* 
isro a catturarlo') e che lo còndu* 
m&iteto a penare per lèmpfe*nelki 
Torre ibrmid^bile di Locdca^ .ani» 
^oronp quelli y e poAegli le mani 
adofso y kdza termini y ò riverenza^ 

F ,4 . . con. 
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bon molti flrapazzf, e vocunglu*-" 
riofe y andavano trafcinando per le 
vie , onde 1* afflitto ^ e abbandona» 
tó , che poco dianzi fi vedeva^co» 
1X13 fiipremo fra i Principi, * tro- 
vandofi così mal trattato da quella 
vile ciurmaglia 5 e facile a crede- 
re j che gli fi movefse a /coppiare. 
il cuore : mentre che foprapprcfo: 
dalla violenza di accidente apopIe« 
t.ico 3 ò da altro più duro incen- 
do , fi condufse infelicemente sl^ 
'mòrte : ma forfè ^ cKe fu fbttratto" 
in quefìa guifa a i più obbrobriofi»' 
incontri. Morte felice, direbbe il" 
Politico , è il non fopravviverc. 
alle Tue sfortune. Ma più fortunato di- 
remo noi , fe ricorrendo a Dio, 
feppe pentito prendere le mortifi» 
cazioni in pena degli andati tra- . 
fcorfijC ncir ufcire da quelle tran- 
Ctorie miferie ebbe virtù da fot- 
traerfi dall' eterne : nè vi mancano 
conghietture da fperarne j riferen- 
dofi da non pochi Scrittori , che a 
guifa di Maurizio Imperadore jUel 
colmo de'fuoi mali andafse diccn-* 
do s Quanto fon grandi , e veri, o 

mio 



fnid D!6 l 1 giudici vodrìi ecco 
che apro gli occhi 9 e fupplice a« 
vanti di ttìx mi umilio , per efset 
capace della vollra mifericordia^» 
£, inoltre ^ dimandando a i (èverl 
MiniAri} pei' qual cagione ^ cosi 
malcrattafsero un Prelato par Tuo? 
Ebbe rifpofla y per aver oltraggiata^ 
€ ofifefa la Mac/là Reale» Oh tHe^ 
beato, allora roggiun(epiangc:ndo^ 
fé tanto avefli oÀeìò U MaeiUDi« 
vina, quanto quella del Re noftro j 
anzi che io merito quelli, e mag- 
giori gailighi.y per effe re flato quafi 
che fèmpre , come Tdolatra del no* 
ftro Principe • Così quefla talpa 
venne ad aprire le luci morendo , e 
in quefta guifa dtfparve quefta nu« 
vola , che feiabrava volere óccit^ 
{>are il Mondo y non che l' Inghil* « 
terra • Calò raro , fe (ì confideran» 
gii eccelfi Gradi , a i quaii era afce* 
ibi ma di evidence erudizione, ac- 
ciocché altri non fi addormenti, nè 
s' infuientifca alle lufinghe fraudo* 
lenti di quella , che dal vano Mon* 

do viene chiamata favorévole fòrtué 

a 
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Alla novella di morte così pre- 
^cipitata, diede il Re fegni di com- 
^ìuoyerfi. j deteftando il fuo fde- 
gnoV col quale conofceva d' aver 
qiiafì condotto a difperàzione uru. • 
Soggetto j che pur troppo gli era_? 
flato fedele : e per querto ordinò ^ 
che con pompa decente fofle alza* 
to ali * eltquie^ e ripollo nel fon» 
tuofo Sepolcro 3 che quello f] era_j 
di già preparato: ò che ciò fcguif- 
fe per dubbio , che tal vioknto 
fiiccelTo nc^n ofFendefle la buona fa- 
ma y che ofìcntava di Princip;!— • 
"man mete 5 ò ché vokfTe fi cantaf- 
fe la Nenia pur celcDraia dal Fra- 
tello di Geta 9 Sf a pur divo ^ pnr' 
che non fia vivo - jni)ltri per dare al 
inai trafcorfo in apparenza rimedio^ 
provvide j che nelle Cariche vacanti 
iubentrafsero uomini rcgnalati,*.ne 
vieppiù factfsero apparite il poco 
merito dei morto Vulfeo : E con- 
forme fi era già lafciato intendere^ 
volle, che nella più importante.» y 
fofse ii fucct fsore Tommalo Moro, 
dichiarandolo Gran C anctUieronel 
Regno, facendo^ furie a credere^ 
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dì guadagnar con beneficio così fc^, 
gnalatò parziale quel degniflì- 

mo St^ggetto, verfp df* fuoi difor- 
dioati voleri» . , 
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Gran Cancelli ero 
d* Inghilterra. 
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Pre/fdt peffeffò «/ M^r» dei 




Il grado del Gran Can« 
celliero ìd qucU' Ifoln^ 
COSI in pregio ^ che toln 
caiK la perfona Rcalc^ f 
noQv'èchi gli ibvraftì» 
laddove coxnpariice in ogni luogo 
con iolenne pompa ^ e decoro , 

precedevano agli antichi Cenfoli 
di Roma ^ chi colla vérga allargava 
Jc tttrbei fd i JLittQiij ibe con le 
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srmi pfétoriÉ ,e eoa i fafci^^coa 
i volumi delle Leggi gli accómpa- 
gnavano; così avanti del Cancellici 
rò in Inghilterra vien piibblicaincii* 
te portftta 4iiia CcMPOtia d'oro ^ e 16 
Scettro j con i Libri* dtlk Leggi 
Municipali del Parlameato y e coi 
gran Sigillo > inilrumenci» che ca» 
gionano poi ^ che venerabile fia ri^ 
fumo fopra gii altri. queft\U/H; 

Apportò ad ogni modo gran itfaè 
xWvigHa^che fbflè ^onfètito al Mo^ 
roi non che non (ireputaife dcgnif* 
fmoy ma perché a queftft (ingoiai^ 
altezza era (olito j chp aicendtilè la 
Perfona di un qualche Arcivefcovo^ 
ò Cardinale , ò gran Principc>men* 
tre- da^ueilo Tribunale no^ dà 
appellazione y raccogliendofì le ri» 
fpof^e di éflfo, come che proferite 
<iai medesime Monarca : Anzi cho 
Eiirioo y per render più r iguardevo» 
le 9 e decorofb il Promollb ,gli voi* 
le guarnire il petto con la éimata^ 
Collana del fuo nob^liiUmo Ordine 
de* Cavalieri della Jartiera ^ ò Cina 

.{dÙpo j che dir .^yò§l^^ 
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,r Così pùbbli'catà tal* elezione hi 
ricevuta , come che venuta dal Cie* 
lo, applaudita dal Popolo 5 amata 
fenz' invidia , dagli eguali , e pari- 
mente dai Titolati y e celebrata in 
diveiTc maniere dai Virtuofi amici 
del Moro y e perchè di quefta ele- 
zione ne precorfè la^voce, che an- 
cora non era mancato da'quefìa vi- 
ta il Volfèo j benché per altro poco 
affezionato a Tommafò , ebbe a di- 
re j di buona voglia poflb cedere^ 
così gran pofto a chi di me ha me- 
riti 3 e virtù maggiore y per reggerlo 
con utile univerfaieif -'—'.^ *' 
.■51 Ycnuto pertanto il giorno cui 
doveva ri|rpp:,modejftiilìmo averne 
li poflfeflo, ifu con ta pompa folita, 
c con numerofo corteggio condotto 
péli* Atrio ampliflimo della Sovra- 
na Corte y e facto federe , nel mezzo 
della ricca Sala y che per la fua rara 
bellezza , della Stella è chiamata: Ivi 
il Duca di Nortft>cr . che era uno 
de* maggiori. Principi dell' Ifo!a,per 
ordine del Re • così venne ji parla- 

re. 

^ia di l^uonp ^ t ùyfio aufpicto i 
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quefti.iè!i€iifimi Regni il motiva 
del lie noAro Signore , che Uioi 
guardi 9 in cooAùuire Gran CanceU 
Itero ^jl Signor Tommafo Moro ^ nè 
altiiin^ixerperar H des , mentre che 
in queflo Soggetto fìorifcono \\x\x% 
le grazie^ e prerogative^ che dall^ 
natura^ e dagli fhidii migliori de* 
(iderar (i poflbno % code in traccia. 
Uell' . ottima mente dei noftro Mo« 

ne dee. attendeic intera*» 
xoente l' utile comune • La mudenzi^ 
4el Signor C'ancelliero , T mtegri^a^ 
la giudiziofa manluetudine , noiv 
folo noie fono , ma da noi rpcrim(^n% 
tace 3 e da Principi ilranieri ^ negli 
affari pit^ importanti con ogni de^ 
Arezza^ e fedeltà cunofciutf ^ede* 
f^fcitatei k Cariche altre VQltt; de- 
gnamente portate fono di capitale \ 
. (iitgìi meritar queJl applaufb , cL« 
giubbilo ^che hritrQya in tutti nojU- 
Seguite dunque , o Signori,. a gra» . 
dire il buon* animo del nofltobeni* 
gni^mo Sire j folam^nte intento 
noflri vantaggi ì né paia nuovo 3 che 
un privato , « lèmplice Genti^uqmci 
CQi)ju^atpfui»fj^Ì a quella Dignità^ 
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ove (in* ora rlfplendetterò Eminen- 
tìflìmi Principi , e Prelati ; Perchè a 
tutto qucfto fupplifce la fapienza in- 
nocente^ e la virtù rara del Signor 
Moro. Qiiefla fiata non fi è'àvuti 
la mira a quanto fi eftendono le fue 
ricchezze, nè a' Titoli cofpicuijma 
folamentc agi' illuftrilfimi raggi del 
fuo efperimentato valore y per dar 
animo a tutti gli altri , a dover 
fperare, che col capitale della Vir- 
tù non gli farà che facile confe- 
giiìre ogni premio dovuto alTono- 
raée fatiche. A tutto queflodoniii 
Cielo efiti felici , e ridondi a fua 
gloria maggiore. ' S'/.-! f 

Tanto 3. e più eflendo con ogni 
fl>irito ftato proferito dal DuCiu_ > 
commofle non poco il Moro, che - 
ogni altra cofa attendeva . cheque- 
(io im])rovvifo , 'e inùfitato Enco- 
mio .«cTìinò più volte gli occhile 
^fivcii-cndc5 foflb , qHafi avvenne, che 
la fua eloquenza fi arrefì:aflè,etTcn- 
^oglifi come che annodata la lin*. 
I^ua ; rifcoflo alquanto, in abito, 
e compofìzionc modefta , rifpofc • 

-JEccelkmiflìmo Signprc ^ ? voi No; 
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bill 3 che mi fate corona j ancòrcnq 
io fìa perfuafo di certo 3 che qiianr 
to d* ordine Reale con voci beni* 
gnilfime ò flato qui circa hi mta* 
perlbna pubblicato 9 (ia affai lungi 
dal mio poco merito 9 non è perà^ 
che io non deifderi di aver tutto 
quel capitale di virtù ^ che fì ri» 
chiède in colui 3 che afcendealpo* 
ito 9 ai quale fono invitato ^ per 
potervi don più fuilìcienza lèrvirej' 
e anitre • Quello , che ho afcotta^ 
to 5 (è debbo dire il vero , cagio* 
uà in me più timore, che confi* 
éenza: Troppo fon fuperato da^ 
queila mercede^ che mii€ dèflinaj 
ta con r aggiunta di tante lodiivo- 
glia il benignidìmo Dio, che al* 
iBéno-a me fieno vivi ilimoli^pef 
riufcire nella pratica , quale da Idee 
cosi nobili Éwic ftàto descritto . Vor»" 
rei eflèr di condizion tale, di poter 
rendere a tuai le grazie dovutejmaj 
corre troppo gran divario tra Ì9uj\ 
mia , e la voflra altiiilma qualità ^ 
Supplifca r Onnipotente alle mie^' 
vo^i 3 poiché grande in quedo fuc.' 
jcegb Q la n)ia confufione • Più nu^ * 
• - , iae* " 



. j i^ .d by Google 



mcrofe degli anni della mia' vi ta__. ; 
fono le grazie, e gli onori riguar-i 
devoli j che mi fono ftati conferì», 
ti , e pure guardandomi a dentro , 
poffo ben dire y quale fon' io , e— . 
qiiar è la Cafa di mio Padre >chd 
in così angufìo ricetto tanti onori* 
fi debbano ccfnfèrire? come farà ha» 
fievole la mia fiacchezza naturale a ' 
reggere il buon fervizio di tanti Po- 
poli, fecondo il compiacimento di 
Corte così nobile , ed il volere d'un 
Re così faggio/ Non dimentico di 
ine fteffo, negli altr* impieghi mi 
accinfi fempre pavido ^"rna nell* in» 
grcffo di quefto afsai più formida» 
bile , fono aftretto oltre modo ad 
intimorirmi, mentre non mi cono* 
ico bauevoìe : ma taf è Y innata in*' 
tegrità di chi corfanda , che pur 
^della buona volontà , e de!la fede in- 
"corrotta lì appaga : onde (é l'atiual' 
efercizio più follecifiidinò , che fc- 
lìcita mi promette , contuitocio le 
non quel che vofréi, almeno quan- 
to potrò , da me farà praticato. Ar- ' 
rida colla fua grazia il iioftro Dio, 
mentre mi accingo a fempre proc- 

cura- 
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cprar^> che^on .giuQiizm ^fì-foileci* 
tina i negozi 3 e a dar fioc Je- 
tigij col minor dirpcndio, cjicj. 
fìa po(nbiIe ^ e che in ciò m?co eia», 
rcheduno concorra,,. me pe dà capar» 
ra il cortefè afpetto j col quale voi 
vi iu>mpiac8te:di rimirarmi* 
Qttiadi rivolto alla Catte4ra > oi4. 

Trono^ e da quar akra condizione, 
di, uomini ila iUto in altri tempi 
premuto 9 e di qua! maeflà ù roffe 
r Anteceflore di ricchfZZ^^ e di fe- 
licità ornato 5 In cui a gara le di^ 
gnità eoncoriero per da*-glidecorOf . 
e grande^sa^e che poi in un batter : 
d! «ic^o, Ha fparifo f ne raccolgo- 
cautela non am 5 che fpavento nei!*-, 
entrar dell* arringo* Chi troppo iti 
gran iito Q trova eie v^^, ha da te- 
mer fèmpre pericolofa caduta > non 
che io reputi , che il porto (ìa fo- 
mite de' mali, mi perchè gli cflti 
non dipendono dali* integrità fola di 
chi opera y ma dalk violenze •'del 
{empp> che/empre lì vùimsl j onde 
(ti. n19n.ini affidalT^ h buona grazi^^ 

à^i Principe^. c. T aJìidei»^» d^l Oi? . 

vi- 
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vino ajutoj i mé Io flaf qui noni? 
farebbe più grato di quello, che fi 
fofie a Demodé Io ftar fedendo alla 
•Menfa di Dionigi in Siracufa • 
• ; Ed ecco un' Eroe , che nelle cal- 
me non fi perde 3 c ali* aura' delle 
lodi non è enfiato^ e che T impe- 
to* dell* avverfìtà non è perpicgarr 
loj in cui macchia di virinteref* 
fè'non è per imprimerfì. 
• 'Pafforono tutti i Letterati d*Ei<« 
ropa ufiìzio di congratulazione con 
eiìb lui: ed i Principi , che in In- 
ghilterra avevano A mbafciadorij e 
Refìdenti, gli ordinarono 5 che-»' 
a nome loro fi ralIegraflTcro col nuo- 
vo Cancelliero ^ e che al di lui me«- 
rìto fenipre efibiiTero ogni favore 



Cofttima ad ogni modo U fua 
"vit^ innocente* 



o 



Ueft* Uliflc , afliftito dalla fa- 
piente Dea , come eh*;, con 
rorrecchie incerate, non fi pote- 
va rendere alle lufinghe infedeli di 
- • que« 
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qUeHé mondane pro/perità : così aoii 
venne ad alterar punto , benché Can- 
€e]liero, dalla Tua folita condizioJ 
ne 9 mentre nel primo luogo^ con 
grave 9 e modefla umiltà ^ fti a ren- 
dere k dovute grazie al medeikno 
Re 9 e agii altri 9 clie compi irono 
con efib iuif ina del retto in cia« 
fcheduno de* giorni 5 al comparire 
degli albori 5 fi congegnava nella^' 
<:ontigua Chiefa Parrocchiale ^ prò- 
idrato a terra 9 per porgere a l>io 
te Aie preghiere^ acciocché (t degnaf* 
h aififèergli coi lìio Santo Spritoii 
onde con ogni rettitudine iì accia- 
geflè a* fuei gravi alBiri i e potendo, 
ak* ora che da i Sacerdoti fi recita- 
vatìo t Divini Officj , egli con man«J 
iìietudioe fedendo negli aitimi luo* 
ghi 9 fi accingeva ad imitar loro^ tct 
nendoiì a molto pregio di fèrvirc^ 
nel Saneo Sacrifìeio «klla MeiTa al 
Sacerdote • £ avvertito dal Duca^ 
di Nortfod' 9 che nòn voleflb così 
avvilire il grado del Perfonagg^io ^ 
che fofienevaty ebbe a rifponde^ « 
sii perdoni Voftr^ Eccellenza 9 anzt 

per me fono (}* opiniqne j che quan» 

ilo 



Digitized by 



do dal Re mcdefimo ciò Ci praticaf» 
fe , non punto perderebbe di deco- 
ro 5 anzi aggiugnercbbe merito alia 
Mae fi à Sua : dove fi tratta di fert 
vire a Dio , fono^giiali tutti i Fe« 
deli j e i Sacerdoti fra eflì hanno po- 
llo migliore E tróvandofi occu- 
pato in *uefìi religiofi ofiequj , 
ron fi poteva fvellere y benché chia- 
mato con urgenza da'negozj jòdai 
Principe j riputando troppo ingiu- 
fto interrompere il Divino 3 per 1* 
umano .efei:cÌ2Ìo 5 aggiugnendo , che 
^iò era guadagnar tempo y ed uri-, 
■jnezzo c/Iìcace per operar bent*^ • 
Labnde fu liberal ilfimo fempre in 
donare alle Chiefe preziofi Para- 
menti ) e facri Vafi, acciocché con 
più decoro veniflcro maneggiati i 
olivini Aiinerj • - ' 

, :C^. ///. 

'^tttitHdine fiei gifttl/Cére i 
V ! - * ^ ffioiStud) • , r 

N EI dar Sentenza^ € in rafiet- 
tare i difpareri de* Litiganti^ 
CQsl femp/e benigno , c faviamen^ 
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te integèrrimo j che (l comprava I* 

affezione di ciafcfaeduno ^ perchè 

diligentfffimo dava termine alle qiieé 

flionì, acciocché i poveri non (ì con-' 

Aifiiaifero ne'difpendj per la lungheZr 

2à y e proaunciando la Sentenza ^ per 

10 più i motivi 9 e le ragioni ma* 
oifèOava ^ acciocché Jé^arti così 
pérfuafe fi quietafserd Toddisfatte * 

Era interamente 1 *. ingegno del 
Mòro anche maggiore della Tua Ca> 
ficia* feftandogli ozio da poterli 
Ifi^iegare ne' domeiìici aiOFarì ^ e al* 
tre voke ne* fuoi iblitt^ e cari ilu<i 
^non fola me i)te dettando.^ e coni- 
ponendo erudltiilime lettere , e fen-^ 
iate compoOzioni , ma anche £1 a\ 
IHinzo a dareVifpo&a a' temérarj at- 
tentati-, e pefsimi errori deil* empia^ 
Lutero ^ pubblicando 1* Operà^fotto^ ^ 
iì »nome di Guglielmo Roleo • '^^ 
' 'Mentire così bene impiegava gli' 
^i Tuoi il Moro y non reilava però^ 
^ietò d* aniflO) vedendci 9 che la_i 
Corte Reale andava ogn' ora più dé«. 
generando <iair antica pietà » e che 

11 tutto fi andava offufcando a po^ - 

f ó a poco nel vizio i' ^pde^ preve^ 



deva, che n'era per fucccderc peri- 

colofa tcmpe ita contro di quelli^che 
fo.flèro flati lontani da fimil prati* 
ci) laddove 5 qiiafi armando sè Aef* 
fo ad ogni fucceffo , diede fiior; i 
Libri della Confolazione , ne' quali 
fpiega la verità 5 che nell* animo fuo 
candidilfi%o confervava ; ponenda 
in bocca d* un' «omo . generqio d*r 
Ungheria , querele 5 non rolamcnte' 
della Implacabile crudeltà del Tur- i 
co y che quel fuo Regno infèftava y 
ma anche de' vizzi , che per le male' 
conflietudinij più devaftavano il 
tutto., 

' Quindi , come zelante non trala- 
kJò, giamniai y per quanto fu a lui 
l^ofsibile^ coir efempio ^e con le», 
parole di render migliori i profsimi^ 
e qualunque volta veniva a difcorfi 
col Re y r efortava con ogni deftrez? 
2a a non voler giammai far mini«f i 
tno Icapito di quel degno nomc__y^ 
che fi era di lui pubblicato pel Mon- 
do , cioè , di. pia Vifen/o^, delld^ ' 
Fedcj e che quello titolo era la più» 
preziofa gemma della Tua Corona ; 
onde fi doveva porre ogni cura, che 



Ì4t C^- 
De pure da mmlmo heo ktnifk mté^ 

chiata j aggiungendo bene fpeflb 9 
che qu$tfuioi nofìri defìderi non fò^ 
no regolati con la fcona della DU 
vina legge y cadono miieramente 
da ila ragione ^ e precipitano in ogni 
jniTcria • Si commoveva Enrico ^ 
fcntcndofì pungere con U^rza della 
Verità > ma cangiava poi metodo ^ 
quando agretto dalla fua fragilità 
viziofa) iì abbandonava nelle brao 
eia della fua Circe 5 che con ifpeitf 
^ iìmi incanti lo venne a poco a po* 
£0 a trascinare in una fozza ^ c 
orribil Fiera : mentre che già la Bo* 
lena , ad onta di Roma^ ricevuta 
Della Cafa Keale , e renduta gravi*) 
da y aveva da tutti gli oITequj 5 
che s* appreftano al le ^Regine ^ el* 
Aragoneie Catarina / come pofift 
in non cale 5 . in un' oicura villa^ 
viveva come relegata : e conforme 
peci luoi fini diioneili la fioicna fi 
allungò Tempre dai Cattolici Tenti* 
menti i così per viver più sfrenata 
andava ogni giorno più abbract 
€Ìando i dogmi degli ^retici ^ 
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^vorendò tutti quelli j clic fi prò* 
fèffa vano 'sfa cciatamerite feguàci de* 
Novatori : Ih tVaccia del che^menS 
tre di p»ù per allora non poteva, 
con lufinghe , e con finti pianti in- 
dufle Enrico a poco curarfi del 
Papa, e degli Oracoli della Sedo 
Appoftolicaj e quando per mezzo 
di quell * empia Donna incomin- 
ciarono a giugnere alle mani del 
Re le fatiriche maldicenze contro i 
Sacri Riti Cattolici non folamén- 
te fi andò accomodando a predar- 
gli orecchio, ma a permettere— . j. 
che fi divulgadero con le Stampe , 
perdendofi in quefia guifa quella.^ 
venerazione , che aJie cofe di San- 
ta rhiefa Romana colà fi sra fem* 
pre preftata» - 

Fa •pera per divenire 

io Sci/ma» 

A Lia commozione degli fcan*' 
dali 5 che rgn * t ra più an* > 
òavano pullulando ^ il buon C an^ 

ccl: I 



ctlHefO UDito CQD h fua lìiiniglitj 
ée\ continuo porgeva- « Dio «ffet» 
Xttole preghiere ^ acciocché fi e/Uii« 
guelfe queir tnceóciio 9 che (ì andiK^ 
va ruinoiàmente accendendo itu» 
quel Regno ; e inoltre bene fpelb 
ne faceva drglianie cr^ T ottimo 
•Prelato Mon(^nor V^fcmi Fifche? 
rio , tntfvedeada la dcprcflionc»^5 
ch« farebbe per lucccdere di queiiÌ5 
che- avtdero riteoota finceraraema 
la JFede i td infieme uniti colla Joc» 
trina , e coli' aTunpto y efortavana 
gli .altri ÀÌÌ* integrità de' coAu9>i $ 
e a non vokre arrenderfi ^ mentrt 
tanti fi deprayavano ne* vizzi 
molti già caduti furono, da cor^^ 
retti) tè ciortati a- far «ifòmo a( 
gicff^ di Santa Chìefa • Fra gli 
altri uno aifai domefttco xafo elèe 
qualche tempo a render iblkciiio 
Moro 9 a cui* (k nel principio jnon 
porgeva rinaecuo « farebbe làcilmeQ? 
te feguito^ che per la il rettezza^ 
del commerzio fi farebbe accrefciu» 
to nella fua fimigb'a la contagio? 

. j^ugltelmo vRoperio. marito deb 

G %^ la 
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la Figliuola diletta del Moro ^^ar. 
garita 3 come giovine nobile, e di 
fpirito elevato j oltre modo curio* 
io y ù era dato liberamente alla—, 
converfazione d' altri fuoi eguali y 
che, avendo pellegrinato quelle Pro- 
vincie di Germania 3 dove già era 
feminata TErefia 3 da colà ne ave- 
vano portati ancora gli cmp^ volu» 
mi j comporti contro la purità della 
Fede • QuelH Ietti da Guglielmo^ 
fi era da quelle maligne caviUazio- 
ni incautamente lafciato invTTchia- 
re j e da* dogmi Doftri Cattolici fi 
era interamente allungato Proc- 
curò y ciò fcoperto y la prudente 
Margarita di fvillupare il Confor- 
te, e di rivocar' alla luce, chi fi 

era acciecato volontariamente . ^ 

adoprando le preghiere , e le la- 
grime , e aggiungendo quelle ra- 
gioni , che le fuggerivano le no ri* 
zie y che aveva della Cattolica \e* 
rità : ma a quefle non fi pregava 
pimto Guglielmo 5 forfè tenendofi 
ad onta di arrenderfi alle perfiia- 
fioni di una giovine donna } ella 
però in oltre bramofa della di lui 
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faluté 5 (coprì al Nforò fuo. Padre 
la pericoloTa in^rmiU del Genero • 
•Sollecito a qoeft' avvilo Tomnufb^ 
abbracciò V imprefa di cacciare il 
mortifero veleno da quell'anima 3 
per altro teneramente amau^ e ti* 
ratolo in difparte gli pg&lc a dire i 
fio , che ali* uomo veruna colà è pià 
éacile dèi cadete in errore ^ .tanto è 
fragile la .noflra natura 1 ma^ 
in propofito della Fede.^ «chefi dee 
conièryare verfo Iddio, e trattener^ 
in tralignare da quella verità , che 
per tanti Secoli , con maturiti di 
giudizio , miracoli , e lume del 
Cielo y fti da' noftri Padri cuilo(li« 
ta , e traiaiel&cì, è troppo iiio(irtio<* 
fo misfatto* Margarita 5 che pià 
vtve^ in voi, che in sè ^eiìà, mi 
ha palesato con ogni confidenza , 
che vi liete lafciato avvelenare da* 
libili contagioli degli empj Ereti* 
ci, onde temiamo., che infetta^ 
' mortalmente l' anima voUra , non 
abbia faétofcapito della divina gra- 
zia, cofa, che ci apporta infinita 
ibllecitudtne , ed ioefplicabile af« 
iànno • £* troppo, iìigiulla cofa , 0 

•Ci 6: 
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figlio, lafciare i /ìcurJ dogmi della* 
Fede infegnataci dagli Appofleli di 
Gesù Crifto j e da* Sacri Dottori j 
per lo fiato de' mantici dell' Infer- 
no, e al fomite di ogni dilfolutez-^ 
2aj che vorrebbero infegnare colle* 
loro avvelenate parole i diflbluti 
Apportati j ed i nuovi Eretici : Son 
pronto 3 mercè la divina grazia, 
con prove evidenti a farvi dimo« 
flrazione, che non vi è fallite fuori 
della Navicella di S» Pietro, onde 
yi priegoa reftituirvi a quel bene, 
^ che ha folo per ifcopo la voftra fa- 
Iute: ^ qui diftefefi il Moro con . 
molti argomenti J é ragioni : non 
davafegno però il giovane di mu- 
tarfi, ò di pentirfij per avventura 
temendo di non efTer reputato leg- 
giero, ò che il male fi folte così 
avanzato , che,avendogIi depravato 
il gufto, gli facelTe fembrare amara 
la manna del Cielo. Perfeveròper 
qualche giorno rifpondendo con.^ 
pervicacia , e agguzzando la lin- 
gua contro de' Cattolici dogmi ; e 
quafi Agoftino novello alle tenere. 
lagrime de' fuoi maggiori per nien» 

u. ^ te 
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te' a mupveyt; onde per averlo 
* un pezzo così combauuco 3 gli diilè 
il Moro ; Io mi avvedo p Gugiiel» 
010 9 che ) per ridurvi a Dio» noo 
fono baflevoH gli argomenti delle- 
{ludiate dottrine , è dunque meli ie- 
ri 3 che per debelarvi H adoorino 
altre armi ^ e quanto non può ot4. 
tenere'là noftra lingua -3 e ilnoflro^ 
il&ttO y opererà T ajuto dd Cìelo^- 
io .cui /pero , acciocché per Aia im« 
ihricordia. vi renda a voi (UìSlì^ c 
licciocchè ila ièmpre fra noi confi? 
mile la carità più perfètta » e la^ 
fanta grazia di Dio : e tornato a 
càfa, fi pofè più del folico con que« 
(la intenzione a mortificar sé flenb 
eon digiuni 3 e difcipltoe^ duplt^ 
caodo 9 infìeme con totti della Tua 
cafa 3 le umiH ) e infervorate ora^ 
ziont • Ne re^ò defraudata' così ar*« 
dente pietà ^ perchè non ifcorfèro 
Rialti giorni 3 che renduto un' altro 
Guglielmo 3 umiliato 3 e. tinto di 
onello roifore , fi venne a gittare 
a* piedi di quello, che gli era pià 
che. Padre 3 chiedendogli perdono» 
4* aver contaminau f anima con 

G 4 er- 
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Cfrori SI brutti ^ .e di aver cagipna- 
tp sì grave di/lurSo nella loro cala, 
ftanle l'andato mancamente) *i giu- 
rando di voler* edere qua! doveva 
fempre vero Cattolico • A qiiefto ^ 
"dolce incontro , giubilando per lo 
'contento il buon Suocero y con o- 
gni tenerezza ]* abbraccò ani* 
mandole ad aver fidanza nella Di-^ 
vina Mifericoreia*. operando in-% 
oltre, che col dovuto modo inte- 
fàmente fi riconciliafTe"' con * Sànta^ 
Chicfa: é al certd^' clié la benedi-* 
zione profeguì con auge profitte- 
vole : mentre Guglielmo ne* molti^ 
anni, che fopravvifTe, e ne* tempi 
più turbolenti di quel Regno , vi- 
gilò poi fèmpre per la falute altrui, j 
e quanti fì accorgeva efler' in peri*' ' 
colo di cadere dall* integrità della' 
. nodra Santa Fede, erano da lui fo« 
/tenuti } confìgliava a ravvederli , 
quelli, eh' erano in errore ,e a'Cat- 
tolici più collanti era conforte, e 
di perfetta idea. Anzi in quei me-' 
dcfìmi giorni venne occafione^ che 
fi fcuopriOe, che il buon Cancel- 
licro, eh* era (lato ficuro mezzo, 
^ per 
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per dirare I mali dell* anima , ave- 
va altresì arte (ìcura per rifanare 
dalle infermità i corpi ih ffi « Cor* 
reva in quei giorni in Londra un*. 
afcendente , che 5 apportando a'mor* 
tali un'acuta 9 e maligna febbre j 
e che^caulàndo graviiUmo delirio^ 
conduceva in poco fpazio gì' infèr» 
mi ad inevitabile morte • Aflaltò 
quello pe Aiterò morOe^^ton gran 
furia la detta Margarita- bìglia del 
Moro y e ancorché con :Mi dili- 
genza ^ e fapere da' Medici Au« 
dtafle di curarla j Hufcivano ad o* 
gni modo inutili i rimedi j e ogni 
altra allidenza^ perchè^ giunto il 
maìè'at^rommo ^ veniva deplorata, 
c come che mòrta y con fommo 
cordoglio dei caro Padre , il -quale^ 
non avendo altro rifugio , fi riduffe 
in difparte j e con le iue confidenti 
orazioni ft pofè a fupplieare il Re 
del Cielo j che 5 $' era per lo me« 
glio, volefle relHtuireaiJa primiera 
fakite la Tua figliuola : Nè punto 
gli fii difèrita la grazia; che, cefi 
^ndo in un tratto la fetore , e 11 
fiirore « che 4a toglieva di kiào ^ ra- 
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lerenata 1* Inferma in voltò , $* ahò 
rinvigorita dal Ietto y e infieme col 
fuo Genitore ne rendette le grazie 
a Dio, Nòe maraviglia, cheeffi^ 
caci fodero le orazioni del Moro • 
mentre le foleva avvalorare con le 

• . • ; ' ..... 4. 

limofinc 3 che a' poveri a larga ma- 
no compartiva j anzi alcune volte 
avvenne , chc^ri mirando la fua Men- 
fa ricoperta^ e carica di cibi ben 
conditi j egli con tutta la fua famty 
glia la cedeva a* mendici 3 atten- 
dendo lietamente ivi intorno a ben 
. fervir loro , tenendofì poi a pregio 
dicibarfì con gli avanzi ^ ò con al- 
tra più frugale; vivanda. 

Gli efpofe un'onorata, c àflfliC- 
ta Cittadina, per gran tempo agi-' 
tata da gravi , e difpendiofi litigf, 
elTer ridotta a tale miferia , che^ 
più non fapcva come fofienere la 
vita cadente : mollo a pietà il Mo* 
1:0 > non folamcnte fi applicò con 
ogni vigilanza a padrccinare lc_-. 
bu(^ne ragioni di lei , ma in oltre 
facendole porre in aflfetto un* affai 
comoda cafa, in cui con quelli—, 
cofe, che venne a ricuperare, fii 

ca- 



cagtont j che il re/lo de* giorni Tuoi 
j>aira{]è con pace la donna , benedi* 
scendo in oltre la carità del Aio i3e* 
xiefattore • Imperocché ^ kbbene^ 
Somalo Cancdliero non depofc^ 
giammai la Tua codumanza ii Mo« 
jo di eHere per amor diDióAvvo* 
cato de* Pupilli^ e delle Vedove^ 
e per far ciò^non fu giammai ritar- 
dato, dal timore di offendere «jual 
fi fo^Te de' Titolati • 

Crdd)fimpre di 0kr €orretto 

< 

M Antenne mai (èmpre, ftcon» 
. do i! precetto di .Senec;i^nel*» 
Ja fua CaÉi un' uomo integerrimo , 
4ì -provetta età ^ oltre modo rdi<> 
giofo 5 e timorato di Dio ^ eh la* 
mato Arilio , al quale diede aiìo- 
luta libertà cenforia. fovra di lui. 
volendo , che con ogni fincerità j 
e ?elo cotidianamente T awifalTe, 
c corrcggeflè , fevnel veftire , nel ' 
pcocedcre j nel favellare con alui. 
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in lui aveflè offèrvato coccflb di- 
iettofo^e con focratica pazienti 



per migliorare ogni 
giomo'ic ctìndiztoni delfa fua vi* 
U . A que/la aggiungeva atichc— . 
.;un* altra più nobile cura, arcndó 
pregato il Tuo Parrocchiano , 9^^- 
preflfo del quale frequentava il Sa* 
icramenco della Confeliìotie , ac* 
ciocché gli aflegnaflé continue pà 
U^fensEC , fpmtuali efercizj , e atti 
di carità, qùali cofe con fomnao 
Tigorc perfetuoi^nie efeguiva»^ 

* 

F^/ fempré dtvota , ^ fervorofi 
la rivcrenica, eh ' egli portava 
alla SamiiKma Vergine gran Madre 
01 Dio Maria , alla quale in ogni 
occorrenza , <3on gran fiducia lectf 
ricorfo , e a culto così figliale, c 
conhdenre efortò fempre gli altri • 

^AiawwodQli ^' che noouiArebfero 
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defìaudati nelle loro necelfit.àj fupi 
plicandola còn i triodi * dovuti • 
Laonde gli altri Jitoghi* deli* 
Opere fue' y al decimo féiio capi« 
colo de' Dialoghi) per iilimolare 
eiaicheduno alla divozione della^ 
Kegina de* Cieli ^^i pone il ftfguen* 
te racconto . ' ' • ' 

Una Figlia del nobile Cavaliere 
Rtigero' VVentrohórt érii aflìdua-* 
mente tormentata daF nemico in* 
iemale 9 che 'le appariva con or<^ 
ribti forme ^ per ridurla a precipi* 
toià difperazioney feguendo ciò con 
continuo ^ ed infìnico diflurbo deW 
la Tua Cafa y e con eftremo affan« 
no 9 e agitamento di ^uore della^ 
giovinetta y educata, per altro con 
ogni integrità di coitumiì : Laon^ 
de una fiata y che fi troVò -aivere^ 
ttn poco di tregua" di mente dail^ 
empio aggre^orc) fupplicò il mij 
fèHcordiolo Iddio ^ che le fugge* 
/iHeil modo da ibllevarfi da opprelji' 
{Ione cosi grande ^ quand' ecco^ché* 
le paVve le vcnifle fuggcrito dal 
/ilo Angelo Cuftode , tfhe faceflc ri«' 
corfo' confidentte^-alla grati* Vergine 
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Jvladre dì Dto , avanti dell* Imma- 
gine riverita da* Fedeli , nel Tem-- 
pio d* Ippifuvithìi onde , pregando», 
ne t Parenti 3 vi^ fi f^ce condurre^, 
ma in quella ftretta fi diede il ne- 
mico Demonio 3 pèr non perdere 1*. 
ingiufto poflèflb, a far T ultime—., 
prove ^ moftruofa mente fcon vol- 
gendole le addolorate membra, « 
rapprelèntandole orribili fantafmi , 
a fegno che alla prefenza di tutti 
^edò come morta? ma (coperta^ 
appena ìa Sacta Immagine,* c aiu- 
tata dalle preghiere ' de* circoftan» 
ti , tfi un tratto fi affettò fu la_«; 
vita , e alzandofi interamcRte Ta- 
na, venne a manifeftare ,effer ciò 
feguito con la buona grazia della 
Santiffima Madre del Verbo Eter- 
no, che la liberò per Tempre da^ 
quei tormenti i e per non elTer in- 
grata alla fua potente Benefattrice^ 
non oftante , che i Genitori con. 
traddicefsero , per non reftar privi 
deir unica figlia , fi volle perpe- 
tuan^nte dedicare Spo{à di t Gesù 

e imitatrice di Maria^« 
rinci>iudendoiì in un ' ofservante^. 

Mo2 
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MoBtAerò^ dove profe;^ j viffc j 
e ii)Qri eoa Bìau di otcima Htll; 
giofa. 

Tal'er^ il Moro nella pietà) c 
a tal fegno viveva in lui il de{ìde« 
jriO) che In ogni altri quella yirtìl 
xegnafse • Ma oggi mai fra le tioio*- 
fe fpine delia Corte oon più potè* 
vn durare <^ei Giglio chiEi ^osl 
caodidamente dilatava ia fragranza 
delle fue frondi • ^ra già fcorfo lo 
fpazio di due 9 e più anni 5 chc^ 
aveva eiercitaco V VSizio di. Gran . 
CanctUierO) con termini così {In*, 
ceri ) e incorrotti cofiumi y chc^ 
non fu gianasMi d* uopo ^ che nel 
Jkcy d in altri cadei^ omiKa di > 
peniiera fioiiiro della di lu i ammi* ' 
nitrazione 1 avvedutoli fìnalmente^ * 
che un' Agnello maMuiente ppteya 
Soggiornare m qi^eila Corte y cht 
a poco «a poco era diveputa un^ 
lupanare , ove le pailioni più di/b? 
Iure lènza rt^pf^to le umane. ^ e le 
divine cofe conculcavano , eancori^ 
che come interamente ai£dato i/»^ 
Dia y Jion t^fl9el$e il- contagio , ad 
ogni modo I cotx inulta , ^ 



160 . 

cominciò a penfarc^ che ciò non 
poteva reguire, fenza fcapito della 
iiia riputazione , che forfè apprefso 
degli Eftranei , con traccia di com- 
plicità ncVmali, che in ogni Tri- 
bunale, é nella Corte andavano pulì* 
lutando 3 corieftremo cordòglio of- 
fervando, che il Re'tmtavia più 
'/l contaminava ne* mali coftumi,e 
/che trafcurandofi gli afl^ari più ferj, 
e fi dichiarava folamente atto 
. giuochi, ed alle difsolutezze , vo- 
lendo, che gli afliflefsero quelli , 
che fofsero di foraite al fuo difo- 
nefto appetito , vantando folamen- 
tè" meritevole del letto reale ladi- 
fonefla Bolena \ come" cH'e giovane 
vivida, e abile alla prole, che fe« 
licitafse il Regno : quefto avendo 
fra sè ben ruminato il Moro, 
conferitolo con i fuoi Padri Spiri- 
tuali, e confjgliatofi con Dio nel- 
le fue orazioni, venne in parere , 
che gli fofse èfpediénte la ritiratn 
dair Uffizio, mentre il perfi fiere 
neir occafìone poteva efserc difcan- 
dalo, e pregiudizio ali* anima pro^ 
pria , e ali' altrui • 



Digitized by Google 



CAP. vn^ 



INvocato li divin nome, s' in* 
troduise il Moro alta pre(ènza 
dd Re^e dopò i follici inaiti f^con 
modo afsai Àudiatocoininciòfive^' 
rentemente a parlafe Sire 'fono 
fcorfi trenta 5 e più anni ,^ che io 
raccolgo dalla muniéccnza Volerà 
benefizi a gran copia 3 è gli onori 
più corpicui:ma pare giufto^og-j 
gfmai, che alle mie fatiche, e a'^ 
pochi meriti così ben rinfiunerat?,* 
altro non manchì^che moderazioner 
in t;al* eccefso non debito dimentiv 

t 

di efsere povero. Cittadino J 
e che ad ogni modo fui adornato 
co*^ nobili impieghi di tante Amba- 
fcierie 3 e di efser afcefo a grado sì 
alto jcho da^qualiincjiie voftro Vaf»* 
fello ,'*e'gr'art Titolato del Regno W 
pòfsa'^a/nbire , onde afsai mi' vedo ' 
ibncano dà queir efsere, ch' è folo' 
.tdFacevole alla mia condizione: noni.' 
^^più dovere , che io così ih alto ' 
viva dimentico di me flefso t è .ve» 

ro. 
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ro , che io II tutto venni ad aecet* 

tare così obbligato dal comando ^ 
del mio Monarca i ma grazie a^- . 
Dio y giacché fono fcorfi due ^ e 
più anni 9 nel cui fpazio fi è ben 
potuto foddisfarc^f^lle partile del* 
la vpftra grandezza , che mionorQ . 
con quello , che più dcfiderar (ì'po* » 
teva ; e di me ^ che operando no 
provato' ciò che pofsa più ebbi i-»* 
gare , é nobilitare un Vafsallo: 
Laddove, giacché gli anni mi con* 
figliano a necefsaria quiete 9 e i 
molti affari della mia numerof^ 
famiglia rict^iedono tutta 1* occu- 
pazione della mia debolezza , fono 
con ogni più viva confidenza y c 
(ulcera umiltà, a fupplicarela Mae. 
flà Voftrà 'di degnarfi aggiugnere 
air altre grazie quefta mercede, 
concedendomi, che, io mi pof$a»-« 
fgravare dalla carica grave del Can- 
cellierato, efscndo io più che cer- 
to , che a quelli fioritilfimi Regni 
non mancano Soggetti, ne* quali 
fi trovano capitali di virtù , e di 
lapienza maggiori di quelli, chefi 
pofsano attendere dalla mia natura- 

. * V le 
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Je Infudicienza • Tornp a dirt^ ^' 
che infìnici fono fiati pér me i be* 
neiìej ddla Velini ft,eale liberali;^ 
tè 5 ma di ceitO) che quefiomi è 
per colmare 1* animo ^ e la memo* . 
ria eoa eterna obbligazione > che in 
me (èmpre è per vivere verfo del 
mio Signore j è unico Bene&ttore. 

• Mentre così dal Moro ^ con ogni 
termine. riverenziale 5 fi proponeva 
la rinunzia del (uo UHìzio y fi of* 
larvarono nel Refegni commo» 
2k>ni y che lanciavano in dubbio ^ ^ 
cgJi gradifse^ ò pur gli fptaceife 
tal fucceflb ^ più volte fi cangiò di 
aipetto 9 crollò il capo y e alla fi« 
fol diede così fià denti brieve 
rifpofla* CancellierO) avanti che 
vi fceglieiiimo per quefto maneg-* 
gioy da nof fii ben confiderato^ 
che fi atfaoeva i le voftre opere ^ 
Je' Nàtiche giovevoli y piuitoÀo ri^ 
chiederebbero aumento di onore y 
che diminuzione di pedo ^ e men* 
tre fiete &3sì gradito ali* univerfa- 
le 5 attendete all' opra^ e ad ogni 
altra cofa penfate y che alla rinuiit 
zia» e ciò detto fi ritirò* >^ * ' 

. r Nè 



;l^4 

\; ^"^é per qiie fi o l' an i mo de 1 Moro 
rìfoluto ù ebbe a quietare, nonvò- 
^Isndò a m'odo' veruno efler più fpet- 
•tarore in quella Corte j ove ogni 
-Scena terminava in atti poco de* 
centi y e affai contrari al divino ti- 
«more : laonde fece più volte ricor- 
"fo a coloro j che in quel tempo era» 
no i più fa^voriti 5 acciocché fi coni» 
.piaccfìero eflergli mediatori per l* 
•intento'. ! quali come inVtmanicn- 
te, for/c poco conformi a'coftumì 
del Moro, così con tanto più ri- 
/bluta maniera abbracciarono 1' af* 
funto di farlo confolare, ftanteche 
tuttavia più del Moro fi amplificava 
r impedimento dell* abbattuta fua 
compleflione , moleflata da coti ti* 
nui dolori di flomaco , non fenza 
qualche evidente pericolo, quando 
che tuttavia perfeverafTe nei!' appli- 
cazione di così gravi ncgozii : dove 
che dall'altra parte , concedutogli 
un poco di ripofo , con la ritira- 
tezza , fi farebbe confervato pcc- 
avventura un Vaflallo pronto ad ogni 
altro miglior fervizio di Sua Mae? 
ftà : laonde apprefTo di quella a-* 

ven* 
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vendo gli Amici . replicate ie iAan^ 
26 9 dopo di alcune ripulse ^ diede 
alla fine Enrico moièra di arren« 
derfì 9 e d ' accettare la rinunzia $ 
dichiai ando/j però j già che il Moro 
così voleva , che apprefTo di lui 
farebbe mai (èmpre {(àto nella 
ma dovuta alle di lui iàtiche ^ e iìn- 
goiare virtù • 1 ' ' ; 

Era così verfatile ^ e in oHentarc 
le finzioni a tal fegno. eccellente <|uel 
Re 5 eh* era malagevole a penetrare^ 
fè con iìmulazione» ò feriamente par- 
lale . Stimaronp i più , eh' egli ncU*. 

ifithno non pocogradirse quenarì* 

fwnaia ^ e che , xotac tutto ingoi* 
lìtto nelle difsolutezze.) non poteva 
di molto buon' occhio vederii avan-; 
ti queir ottimo^ che anche tacen* 
do j come che leverò cenfore i Tuoi 
mali coflumt veniva a riprendere i 
era molro ben capace y che la men- 
te integerrima del Mprp era fem*' 
jpre per-e^ere aderente in ajutare 
Ja- buona, cauik àtìkt rigettata Aia« 
goneiè, e che ;in efso era. altamen* 
ce vadicata la {incerici delUs.Fede 
Cattolica j la qual§.da fumico già 

* 
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ft età v^omlociata a Tveikie. 



» » » 



Si fittr/t a vita f Mieta ^ 
' ■' e privata 



\M Oftrò di tender gmtc mag^ 
XVJ giori ilMfiffo in efrer'iifso. 
luco di quello 3 che Ci fac^fse q$U- . 
c/scr coilocato ne! fubUme tmpje*' 
go, e avendg nel Sindicato . rendu- 
to. efàtio conto di quanto, da lui fi., 
era efeguito umilmeate j e in pub» 
^)Iica forma , volle in ok«B chieder • 
perdono , . ad un ^qual^hjedofiQ ì\ 
amminiftvwooe fua^^se ilM d* 
im^oniodo , prpteiiiipdp di jnoa^ , 
efser giammai ibta fua intei3iZÌQiie . 
di nuocere volentarimente a^ verur 
no i 9 come perfuafo di pr<H 
cedere col lume . dell' incorrotta.-, 
giulUzìa , aver avuto defkM^ di 
opei are per lo bene comune « Fon 
lei a figttiio 9 con dimoftnuiio^ . 
ne d' afteuo ^ e d'.o&quio venne . 
ftccompagua(a alla ftro^M*^ ca^U» 
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, Iquefto ' inrcgerrf mo Catone dalfà 
jnohitudine de' buoni , a anali ren- 
• dette molte, grazie trovo appun* 
to y che la Tua Conforte , e gli al- 
f tri della Tua famiglia erano a far*^ 
orazione nella Chiefa, dove anch' 
egli fubito da sè folo fi condufse , 
e dopo avere adorato il Sommo Id- 
dio, accoflatofialla fiia Aluifiagli 
difse con lieta fronte : Signora, tor- 
niamo a cafa, già che non vi è 
piò. il Cancellierato • Si era quella 
commofsa m vederlo giungere feri? 
za la foliia comitiva, ma poi peti- 
' fando , che fbfse uno de* Tuoi irat-? 
ti fedivi 3 non ne àveva fatto cafb i 
linja udendo le parole del Marito gli 
l-ichkfè a che propòfito così par^. 
Jafse? Ed egli apertamente, forelw 
la caritìima , fiamo fuori degrim^ 
pacci, la Cancellarfa pcricolofjw-: 
con più mi agita , efsendont io af- 
folpto dal Ke noftro Signore , on- 
de Jhe poffiamò rendere al Ke del 
Ciclo le grazie , e cosi tutto giuli- 
vo , prendendo per le manij figli-' 
lioH , fi ricondufse a caftì . 
Non vi è cofa più deSdejrabile^ 
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« di godimento maggiore al Savio 
dell' ozio virtuofo , che lo confli- 
tuifce , i\el f|ip centro pacifico } così 
reflitùito a sè fìefso il Moro, in- ' 
fiaiirandò Te fue k rie ^ con la quie- 
te 3 'fi diede più che mai a* fuoi 
fludj y rivedendo le Opere già com- 
^ofìe , e ponendone infieine delle al- 
tre falutari , e perfèttamente pie • 
Ed© fama 3 che allora) come che 
; beffando le vanità del Mondo fi 
'accomodafse, come per cenotaffio, 
il famofo, diftico : 



/ 

r-. • 



Itjvent pùrtitm ^ fpes y & fortu- 
na y vàUtè f , • . 

c Jt^U fnihivohi/cH9» ^Indite mnc 
. . alios* 

y olendo dire Jn fatti i 

. • • • • / ♦ • 

• *. « • • • • 

addio é , 
Sé hhUm a di/partir ho piò cpm 

VOty 

^Itri fchernhe pur ^ol vsfà 

* t * 

. * • • • • 
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Principi» deìii /m ftr/t€MJ»mm 

IN quéfla ritirata guiTa pafsavft^ 
felicemente i giorni (boi il Mo*- 
ré , amato da' Virtuofì , e riverita 
per k> f>ià dagli altri : meotrc nelif 
Città di Londra , e. quafi nell' Ifol* 
tutta 5 a briglia icioha , ù attende* 
va ad accrefoere la difsolutezza 5 e 
1* empietà ; e per colmare il male 
i maligni^ e yiziofì invigilavano 
oUre modo alla ruiua degli uomini 
timorati di Dio ^ ' come conciari 
«Ue opere loro peffime , ciò cfe4 
gueiMiocoo egm -baldanza » percfal 
avevano protettrìoe la malisioia Bo« . 
iena* Tenevaquefia per ogni lato 
oculaciiUme fpk '5 che oilervaf^i 
lèic) gli andamenti di coloro y che. 
non le erano partiggiani e de pià 
principali poÓi in lifla era il Moròj 
concio di cui in ogni occafione'noii 
fiancavano i maligni adulatori di 
fiatare ogni finiftro uffisio 5< onde 
rtlafsandon nelle fmanie rempia.^ 
4ld<|ltera ^ /parlava eoo Avere mi«n 
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Bacete j ed cfsendo riferito ìina volti 
al Moro ^ che quella in una pubbli*» 
ca danza , dopo avere per buona_^ 
pezza gìuocaco ^ efsendogU un noti 
fo che fufurrato air orecchio 5 efsa 
inviperita aveva con molta collera 
fparlato j e maladetto il Moro i ciò 
udito rifpofej già so, che qu.iU ^ 
femmina vuole anco giuocare coti 
le p alle de' noftri capi i ma tenete i 
di certo . che non fi ha da finir la 
partita j fe non vi entra anche z 
giuocare con la Tua tefta * 
'Diede fuori Analmente ncll' In* 
^ gh il terra V aborto moiìruofo dello 
Scifma'j/e il primo ivi a perde» 
re il rifpetto al Vicario di Crifto 
con grave fcandalo de' Fedeli fu il 
temerario Cromerò } dichiarandofi 
rutrizio principale d' un moltro cesi 
grande, quandoché per obbligo ne 
doveva efsere alieno , come Arci- 
vefcovo Cantuaricnfc , in queir Ifb» 
la Primate } Ma come diletto , e in- 
timo Segretario della Bolena ^ volle ' 
con laude fingolare render brutta- , 
mente fcgnalata la Tua perfidia , e 
ancorché rozzo in ogni liucio di 

vir* 

t i-i /-.tri» ■ r>' ' *^ I 
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Vtrtuolb faperé 5 ' dotto fi>lamentÀ 
nella iordtda adulazione ^ nel prima 
liicgo pubblicò un libello ^ io cui 
fi diceva, non icilameme perauto». 
rttà iùa propria y ma del Senato^' 
e del Parlamento y efser nullo queH 
che altri chiamavano Matri* 
monio della Regina Aragonefè) • 
Bemì valido y e retto quello delift* 
Regina Atma^jena • Gitillameii-ì 
re moise « riA» iftogni parte i pià 
iàggi la sfacciatezza di quello au 
tentato y onde ne uicirono fuori di« 
verfè compi Ilziont 9 e quelli , che 
li fiudiavano di dare F ultimo croi- 
lo alia vita del Moro 9 fparferovo** 
te y che una feria apologia ^ data 
fòori in quefta bccafìone Fofse opra 
di ini pernia ^ cpnAftiodoiì 00» 
lode ragioni 9 quanto ave vfttmpiaT 
mente arditoli Cromerò^ é corroil 
borandofl il ÌVIatrin[u>nio di Cata*^ 
rina^n biafimava con efficaci modi IL 
termine y che ù ufava a favore della 
Bolena • £ perchè quefla Scrittura 
era di ognifodczza^ il vcrìfimile 
aumentò la ciancia in modo y che 
giunfè air orecchio del Re inedefi* 
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noecnte, proccurò di levarfi im- 
pegno 3 negando afsolutamente il 
fatto ; Ancorché giammai più fu 
poflibile, chedair animo infofpet-. 
tito d'Enrico fi cancellafse la fini- 
ftra impreflione : è *qùefta fti la pri» 
ma breccia j che gli urti degli emcH 
]i fecero per la Tua caduta» tanto 
pflù j che indi a poco , fenza per- 
aerfi d* animo, efsendofi pubblicato 
dagli Eretici colle Stampe quello 
Scritto intitolato : Lihellus Jnpltx 
mtndicorum s in cui fono canina- 
ménte lacerati gli Ecclefiaftici , co- 
me che di fovtrchio doviziofì , egli 
con dottrina , e pietà vi fece la rifpo- 
fla intitolata Lthellus fupUx anU 
pturnm in Pnrgatorio ^ &q» 



D« Ann4 BenorU fatta uccidere ^ 



Viveva ''n quel tempo Jn un Sa* 
gro^onillero di Londra una. 



CAP. X. 



perchè predice ^li Jcon certi deU 

Inghilterra • 
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Vergine nobile 5 ^kCsti di vita^ 
e codumi (ingoiare ^ a Dio dedica« 
ta^con ie orazioni 5 aftinenze % e 
ritiramento^ end* era Ài grand'eKin* 
pio air altre Claudralt : era queds 
D. Anna Bcrtonia , e fra le altre gra« 
«te oonoeduteie dal Cielo neHe Ai« 
IcrvtattBiKditasianty era bene fpcfii 
^i-apita in aflafi , nelle ^li gli 
irenf vano rivelati fegreti , e altri 
miflerì : e mentre che le coiè della 
Cattolica Religione fi andavano in- 
torbidando in quel Rfgno , quefìa 
Serva del Signore ^ quafi che Si* 
hìh^ e vera Cafsandra prediceva 
chiaramente gli /concerti , < ef mo* 
ikxuo& («sandali y di' erano per 
gutre iiella cafa Reale^ « in tud» 
r JUoki e Inoltre la per/ècosioor 
/évera» che contro gli uomini giur 
ili ù era per deflare 9 onde ver lo 
manteoimento della verità reuereb* 
Jbero cuccili y e che in oltre , e coi 
danno delle anime ^ V £re(ìa Q ^ 
rebbeallbarlMCtra;* Con grande /pa* 
.venpo erano afcoJifate queAe prèdi»' 
. 2Ì0QÌ 5 e in « ogni luogo fé ne à^, 

:fu>myki Q di ciò,AjB,iiiofltd ixu» 
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tanta collera Enrico , che per dar • 
fine al fufurro le fece criidelmente 
dar morte ; Ma in quefto cafo an- 
che i maligni cercarono di adden- 
tare r innocenza del Moro, pub- 
blicando efiferc fiata quefta un* in- 
venzione di lui , come che aveil©. 
àmraaeftrata ad o (lenta re cosi i fin- 
ti rapimenti di cyuella Keligiòfa , è 
querelato di qireftò , fu neccffitato 
lì 'Moro a difènderfi ne' pubblici 
Tribunali, facendo non meno con 
eloquenza, che con evidenza con- 
dire di non aver avuta giammai 
veruna comunicanza con quella 
'Tanto più, che ben' era noto la 
•difpofìzione dell' animo, fuó fem- 
jpre defide rofo d'augurare, e vede- 
tfe Top radei Re , éde* Tuoi tutti o- 
'gni pacé y e benedizione , € non 
cdcndovt chi potefle affermar* il 
contrario , fcoperta la verità venne 
interamente afsoluto. Ma fe quefli 
«attentati non erano fufficienti per 
abbatterlo , baftavano almeno a 
•mantener tuttavia la mala imprcf- 
•fione d' Enrico , mentre òfsèrvaVa , 
che in tutte le cofe avverfè al fuo 



genio 5 Tempre tra i primieri^ che 
vi cootraddicefsero era impuaato , 
come di yeriiìmiJe la complicità 
del Moro» ' 

Ed efso ben fe ne avvedcvajper» 
ckè ÌSL fàccia reale era totalmente 
mutata , e la maggior parte di quel- 
li y che già a fpacciavano iùoi a« 
inìci , come feguaci della iòrtuna 9 
Tuggivana di efsor veduti coneflb lui 
praticare^ e quelli ^ che adulando^ 
proccuravano la buona grazia dd 
Re j non {blamente Ci avanzarono 
a Iparlare arditamente del Moro^ 
fila m&iaeetare in oltre , che a Ilio 
tempo non gli farebbe nciancato il 
dovuto gaftigo • Onde pex afsueiàr 
se Aefso y e per tenere attenti alljL^ 
fcherma della vera pazienza cia^ 
icheduno della Tua Cafa , ufàva mol* 
te cortese 9 e regali ad un confi* 
dente Portiero della Corte j accioc* 
'chèfpefto improvvifamentcvenifse 
^ a tmvcrk) 5 e in qiial fi f ofse occa* 
iione a jnenfa^ò negli iludj occupa^ 
tOj ofiemando terribilità di cornane 
do 9 lo citalsea difcolpare sè flef^o 
avanti de* Giudici dair impolìzio* 

H 4 
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hi , ché gì r e raho date Caufa vkS2' 
fui principio queftò afsalto no'.Lj 
picciola impreliìone ali* impaurita 
famiglia ; ma egli tutto allegro l* 
animava a non tenacre delle perfe»? 
cuzioni, che ponno caufare il de- 
trimento della roba , e del corpo j 
jna che badava aver T anima lon- 
tana dalle Colpe, e fol temer quel* 

10 3 che la può condannare alle pe* 
ne eterne , aggiungendo : Flu^ftai 
re virtus pote^ , non mergt • * . ' < 

. E fu infomma così falutare que- 
lla cauta prevenzione, che quando 
poi da buon fenno fuccedette il ca- 
fo dell* accufa , fi trovarono tutti 
generofamente fortificati , colla raA 
-fegnazione nella volontà divinai nd 
perchè dalla fortuna cosi glifimó- 
flrafse orrido ceffo ',' volle giammai 

11 Moro dar fegno di cedere agli 
-Urti importuni : Anzi che ciafche» 

duna volta eh* egli era ne * pubblici 
co'ngrefli ricercato del fuo parere , 
dottamente fignificava la verità 
più foda , e in oltre , per ren* 
derfi più fpedito alla battaglia,chc 
attendeva ^ e levarfi d* intorno ogn* 
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Intoppo 9 venne licenziando i Sér- 
vìdort più' fifpcrfiuì , compartì lar« 
ghe liinonn^ ai*^ poveri ^ vendè gli 
MWtù 5 € k coie più erudite j cke 
per luo nobil diporto tifigli anni 
più ilgridi pole iniìeme y e parte ne 
donò 9 come per memoria a* fupi 
domcilici 9 e agii dmict più cari} 
in tanto ^ che non ferbò ne' fuòi 
fcrigni y e nella guardaroba nè oro^ 
nò argento^ nè altra cofa prezìofa^ 
òramandO) come ntido ^efser pi 4 
agile a refiflere ali* afsd o ^ che al» 
tendeva* 

» » * * • 

lS.m^9 htcrtto 9 cht la Figlià dtli 
la Bolena fia prima Prtnei^ 
pejjai e che il Re fia iì 

^e dells Chàe/sm « 

ANna Bolena 5 shtrufa coi» te- 
merario attentata alle Nozze 
Kealt neir anno 1 5 34. partorì qq» 
Figlia 9 a cui fìi impoflo il nome 
. d* J^ifabetca ^ quella ^ che riufcì po| 
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. conforme ajrempietà della Ma jré. 
.-t" fubito da fcellerati Adulatori fu 

• poilo in campo, che a pròdiciue* 
jfta Infanta , come tratta daMatri- 

* monio più certo 

>lime Parlamento decreto, ch^ 
^quando per difgrazia non fi avefse 
•altra malchile prole, nella fuccef» 
ifìonc del Regno venifse antepofta 
a Maria nata da Catarina , c in-, 
quefta guifa dagli univerlali Stati 
Vu ftabilito: ma fi aggiuniè a quer 
.{io pelUmo decreto un' altro afsai 
più fcandalofo, ed empio , cioè, 
che da ogni Vafsallo fi dov^i'sc te- 
nere*, e giurare, come nel Regno 
d' Inghilterra dalRomano Pontchce 
non fi aveva giurifJizione veruna 
temporale , nè fpìritule j H che tut- 
ti i Nobili così secolari , come £c- 
ckfiallici dovefsero comparire, per 
ratificare con giuramento il tenore 
di quanto così era (labili to . 

Ma acciocché più fi fcoprifse Ta 
difordinata paflionc , e a qual fine 
fi moveva qucfta macchina, fu ci- 
tato tra i primi a comparire il 
Moro , e fecondo poi , che egli fò^• 
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fe per rirpondere • imparafsero gli 
altri a /perare i m'ori^ o a teme: 
>xe 11 rigore del Tribunale • 

* 

w 

citata j per cétvdnte il 

■ * 

Comparve pertanto oell ' bra 
afscgnata « ed iyi intrepido 
•flette attendenti i comandi dei nu» 
incroft) confeflb • Gli fii ordinato • 
che dovefle dare 11 giuramento di 
aprire con vcriià i fcnfi fuoi, cir- 
ca quei due decreti ultimamente 
inabiliti dal Parlamento • Ubbidien» 
te lo diede con prontezza r ifpo* 
fe • * 

t Signori, per>)UantoU mio poco 
Pàpere, e il dettame della cofcien^ 
mi Aiggerifce , in proposto della 
bambina £lfla1ietta, dico, chc-^, 
come nata dal Renoftro Signore, 
fervate k dovute cautele , iè it^ 
può appreilare molta Aima, e 

* Circa il iècondo ^ che nella no'^ 
' . Hii ilra 
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V flra Ifola non. fi debba profeflarc_J 
. riconofcimcto temporale , nè fpiri* 
■ tuale al Sommo Pontefice Rom:>np, 
non sò come veruna mente fènfata 
fi pofìa accomodare a quefto giu- 
ramento j e negare al Succefibre di 
S.Pietro AppoUolo^al Vicario di 
Cri fio in terra queir oHcquio , che 
per tanti fecoli gli fi dà dal Mondo 
Criftiano y^c con tanta religione, e 
ubbidienza a noi è ftato trafinelso 
dagli Avoli, e confermato non fo- 
lamente dagli Eftranei , ma da' Sa- 
cri Dottori naturali di quello Re- 
-gnojonde palefo con ogni libertà, 
che tal giuramento non fi può^nè 
dee farli da chi è timorato di 
Dio • . . 

, Causò iKgli Aftantì gran com- 
mozione queda rifpofla i in quelli ^ 
cb* erano di buon Tenti mento fi de* 
Aarono lagrime di tenerezza , alla 
fincerltà di uomo così intrepido ^ 
applaudendo i ma grande (degno ^ 
e rancore ne' tralignanti dal vero • 
Gli fi accoflò , ciò (éguito , il Se* 
grctario, e con cenni , e fufurri 
gli motivava^ che digrazia volef- 
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iè modificare m qualche guifa il 
fao parere ^ acciocché V ira del Re ^ 
-che in ogni modo voleva efsere^ 
• ubbidito , mi primo mòto non fi 
icaricafse fieramente Adpm dt lui i 
. ma a quefio tema^iva niente a^-i 
giunfe il Moro 3 auefideodo 1* etìto 
iiegli akrìi fu poi condotto in di» 
/farte^, per far prgv^ di ^ual* ani* 
mo fofsero in oltre coloro ^ eh* 
e«^no già ftati cixati j ed ecco^chc 
inviaiti 11 Collegio de' Dottori , e 
il Ckff» a paie&re t loro fentimen* 
ti j ffir la maggior- parte, comt^ 
■vìlii]i«ae j»ecQce mai gtìickte , pre# 
4;iptroramente 6 diedeno agliu-are^ 
^he Eli^betta era Priacipelsa alio* 
luia ^ e primaria, e in oltre ren* 
^ndofì fcirmatici ^ ù dichiararono 
di non conolgere per capo della^ 
Chieia i i 4^apa , concedendo e mpia^ 
«nente al Re forico ti Prìmato»D(i« 
Ioli iaidi&mi pikilri della Catton 
Jica Fede ivi fi^ dicbtmrono ade^ 
renti delja verità f e furono q\ì^ài 
il Dottor Teologo V Viljfoeiu , e il 
VeiHTobil vecchio Giovanni ^ie« 
fchcfio^ Vefcoyo ljU)Jièeife,; Co^ 

fu 
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fra tante deboli y e fragili canne >^ 
tre fole annofe quercie non fi pie- 
garono al fiato di vento così efen 

crando, e pertifero, ■'■ • 
' ' Ciò feguito TU di bel nuovo ri- 
chiamato il Moroj e datogli a ve- 
dere il tenore del giuramento con 
le fottofcrizionì 3 «f tanti Dottori, 
edEccIefiafticij fii eforiato a non 
voler ripugnare d* avantaggio con 
fuo grave danno, econ marefem^ 
pio a quello, che a tutti era im- 
porto , e da tanti- con pronte22a_-r 
efeguito» Rifpofc con fomma mo, 
defìia y io' non debbo aver riguar- 
do , ò Signori 5 a" quanto dagli al- 
tri fi (ìa praticato, ma folaraente 
quello, a cui viene affretta Ta* 
niroa mia, per non allungarmi dal 
reno fentiero , che conduce alla—» 
fafute eterna ; e a quanto ho prow 
me/To a Dio , che a ciafcheduno 
darà il premio, ò il gaftigo, che 
fìa per meritare * A così immobi- 
le cofìanza furono adoprari fui prin- 
cipio compi i nienti , e piacevoli efi» 
bizioni , ma ciò riufcendo inutile, 
furongli nel licenziarlo ufati poco 

buo^ 



buoni teriQthl 9 anzi fèrere misac* 
eie : tuttavia più, £ortf il > JV^oro^ 
fenz' altro aggiugnere, con ^Ikgro 
• a/pttto firidufse aHa Tua cala ^ do* 
ve coDghktturandO) «he qui-toten 
£ (arebbe rimafla ia iàc^iida.^ fi 
4Ììede pià 9 che dianzi a muniré in 
ogni guifa alla tenzene ^ che ac^cu*; 
xleva y fuppiicando la j^lacilà r^Ari- 
sa concedergli ialdezza ^ e vigqrCf 
per lo mantenimento della Sant^ 
Fede 9 anche con pericolo dclla^ 
^ita y quìMido porcafse* il btlogno | 
onde con vivo fpirtio fòise abilc^ 
a far te/la ali* iniquità i e ancorché 
fi riputafse ind^gnu a tanta imprCi* 
fa » che aloKno .r 'avvait rafse coi 
jOKrito del iuo pretioiìilìiBo San* 
guc 5 e per ottenei:e quella grazia» 
raddoppiò (òpra di sè le inortifi^- 
zioni^con la frequenza de' Samif- 
Éimi Sacramenti , con U coakfà^ 
ni , e col reficiarfi col Corpo Sao« 
tiilìmo liei Redentore. ^ animandp 
sè^ e. gli altri di buona voglia a 
patire pei la verità Cattolica ^ con 
quella generoficà^ che da tanti ^iiaifri 
ci Mattùi iù ptaticata > ond^ bejn 

u * 
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iì iborgeva ^ che i'^^iuixu ilià ioiiÒ^ 
iCentt «ra ripiena d^li' aura «Iella di*. 
«Vini grazia* ; . • . 

NoÀ ceflkvano adulatori frat* 
tanto di andar per tutto biafimanr 
• dolo per ingrat o , e - mal igno verlb 
^*«in Ke naturale ^ che tanto V a« 
veva beneficato y « ionalzatoy 
che^ ^òlaiiieate egli per arroganza ^ 
^ per oAentare di fapere più degli 
'altri 9 voleva (ìngblarménte tra t 
iecolari follehere un* opinione^ che 
«non aveva . feguaci % e contraddire 
air altra eh ' era abbracciata dalla 
moltitudine • 

• • • . 

» 

' dearmiffa la M lm sMttura» 

NOn andò guari ^che s* intimò 
al Moro di dover fi quanto 
prima preféntare avanti dell* Abate 
- Vefèamonen£} i fperandofi ^ die a* 
prendo ^eAi prevaricato y e ade* 
fito al giuramento > e per eilere ta 
concetto di grand' uoofio » coli* au« 
•toritàfua Jopotclfe convincere y e 
{uadagnar$ al nuovo partito^ sxu 

* poco 
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poco valevole appreflfo di Uliflfe 
Terfiee ^ e ardì poco di cinguetcaré 
ana nottola avanti di uno , ch'^ eim 
a4liftito dalla luce celefte i e come 
che inutile in tutto iéguì quedo 
congrefso i quando poi Ce n* ebbe a 
partire 9 vennero alla perfona del 
Moro deflinate le prime guardici 
lofpettandò vanamente i Giudici j 
che egli non tentafse la fuga , av« 
vedutiGy che ogni loro induftria ^* 
e minaccia riufcivano vane : cattiH 
rato finalmente, lo fecero condurr 
re 9 e rinchiudere nella Torre di 
I^ondra i pubblicando fin* d' allora 
che vi era flato confìnàto a perpe» 
tuo carcere; ma nel!'' andarvi non 
vi fu chi ofservafse nell'uomo fbni . 
te commozione di volto , ò ttm* 
bamento di vocej ma col foltKxlc* 
coro camminando y nel mezzo és^t 
èrgenti j incontrandoft nel Tuo ^ 
mato genero Guglielmo , impafta*. 
to aneli* egli della medefima buona 



'che andafse a trionfò gli ebbe a dire: 
Sic D9» Duce I mtfiUy vìcimits ^ 
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profcguendo neir iftefsaguifa, cìie ' 
fole va già condurfì al Trono, (ini- i 
a togliere ogn' ignominia alle ! 
latumie , che di nota obbrobriofa 
non pofTono efsere quelle, carceri^ i 
ove ftanziano i Socrati , e i Severi*" 
ni Boczj . Fu poflo ^ è vero, in 
una delle più orride fccrete , ma egli 
ivi, con fommapace, fi applicò a 
Tender grazie infinite all' Akiflimo, 
per viverlo abilitato a così nobile . 
.cimento} Io fupplicò umilmente^.' 
della fua poderofa alTiftenza', zc* ^ 
.ciocché avefsc valore di perfcvera» f 
re nel giuftillìmo propofito j falutò : 
-quelle rquallide mura, e ogniordi*-' 
•gno , che fuol far' efercìtare la pa- 
zienza a* rattenuti • E dopo eh* ebbe * 
'-invocata la fua Protettrice lVlarii_, . 
-Madre di Dio, fi eleffe per Protetto* 
,n i Principi degli Appo/Ioli Pietro, 
Paolo, che pur vivendo in terra . 
Jbfferfero le carceri , e confecrarono . 
Je catene • Dal muto orrore di quel 
itetro luogo , veniva configliato a 
^chiudere oggi mai gli occhi, e V 
, orecchie alle cofe ti anfitorie • e ad 
occuparfi nella contemplazione— 

dcir 
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deir (tenie ^ è divina. ì gittandofì 
interamente nelle braccia dql fiic» 
Redemore,che peranìmar noi , frs 
tami rcorni fi compiacque dimo* 
rire fopra Ja Crocea A .queila Jbea« 
ta fperanza sè Hdlò commettendo 
poco , o nulla jQ prendeva penderò 
della Tua fanìiglia» folameote aven«> 
do anfìetà di .vivere con certezza^ 
che tutti fbnèro d' animo forte y e 
fai di nella Santa Fede ^ e per qucAo 
intento* non fi fiancò giammai', fin* 
chè gli fit permelTQ d' hmargli e^ 
tReil&me: lettere^ ^nfinuindo y che 

* fe efsO) 'frz così dm^-angufrae A 
trovava dalla verità . confol^to .| 
quaXito più dovevano e0ér' ei& ^cho 
iiiittavia fe ne^ fbivaoo in libertà » . 
laonde gli pregava per il loro co» 
mune amore ^ che a cagione di lui 
non fbfséró punto folleciti , giac* 
che j per gfasia del Cielo ^ ineoìS 
mincBirve ampiamence. a godeue ie 

, vere delizie», e in ciò moiisavacosi 
grande- premura, che anche quc^i^ 
do gli fu proibito la penìiay-e- l* 
inchiodro ^ al meglio , die poteva 
5* indufh-iava di ikndcre i pi i fuai 



« 

Digitized by Google 



4Aot«nenu fopifa de* iqtucet delle.^ 
^ 'ic^naactok . coi carbooe.i a 
Bon .pochi di quefti fcrktt di lui 
dagli amici ^ e da* figliuoli con ffle? 
raviglia fi coalérvoronQ^ * 

ERa aTsai noto al B.« £iirico io 
fcambievole amore ) chepaGa* 
va ira il Moro^ ,e Magherica Tua 
figlia y a cagione dell' animo (àg* 
giO ) che in quella rifaedeva^ onde 
».'fcMik di ampliarne promefsc^ 5 
.Indoice iqwlkif fdaana é Vivere al 
l^adre unì a^ fim^rta y ed eiBaca*- 
ce lettera 3 fupplkandolo a non vo- 
ler permettete l' eikrintniadella^ 
iba «afa 5 rolamente per cooEcaddire 
ad Jin Re benevolo ^ che tanto Vi 
aveva ftimato (èmpre ^ e amato ) e 
-che col iémplice quieta rfi a* detti 
divcflb avrebbe amcurata la pace 9 
4S le comodità di tutti. della ttia 

onigl iai uè dowv» . teme di oon 
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ftTser €omptt!co 9 praticane lui Se^ 
colare 9 <|uatida già da* più dótti 
Canontfti ^ .:e maggiori Prelati dei 
Kcgno y col confenib degli Stati ^ 
e del Parlamento il era proncamen* 
te ereguito. 

Commofle alquanto queda catta 
1* animo del Moro ^ ma V imimo^ e 
podcrofo tentativo non penetrò nei 
petto colante ^ mentr» da eiTo con? 
ciiamente gli venne ben predo re^^ 
i^rittoi Figlia ^npii miedendo in 
rifpondere alle ragioni apparenti 1 
che m* adducete^ a cagione di queli- 
te 9 che altre volte da me intende» 
fte ri^gate- frattanto: J' OnnipoteiW 
te-ad illuminarci 4' ìoperar lièmpre 
ciò y che fia in ialute deli' anime-* . 
ÌHon badò quedo a chiarire ^ che 
iflimurabile era .il Moro 5 mentre^ 
«!cdle il Ke 4 che In oltre di perfo*' 
na Ta medcfima Margarita andai^e 
:k vidtarlo nella carcere j per lo me* 
defimo Intento.: comparve Ivi per 
tanto ermate de' piò itni «tifkj ^ 
conxiimoiliaitione di qiielki fyÀfce*. 
sato a&tto y che può ifigmfkaie 
una figUa^ giudiuoia.yaib ìA* m^t 

a 
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caro. Padre inVvidente pericolo 
della vita concorfero al primo 
afalto copiofe lagrime , come che 
lo coropatifse in eftiemo j per mi- 
rarlo in quelk miferie , pr fcia in» 
cominciò : Così dunque , amatidl- 
mo Padre j avete ilabilito di pro- 
vocaré a voftro , e riòftro danno 
ogni miferia , per voler far pfbva 
di rattener voi folo una raptcKlTÌ- 
ma inondazione , che tutti gli altri 
(èco conduce, riputandofi oggimai 
pubblicamente contumace y e ca- 
parbia chi ardifce di contraddire a 
quelto , che da tutti è ricevuto ? 
L* unico efcmpio del decrepito Kof* 
fènle, per voi non milita, chc_-« 
per condizione fccolàre vi ritrova» 
te , e non tenuto 'à quelle finezze 
di dottrina, alle quali è obbliga- 
to un' Ecclefìaftico , ed un Vefco» 
Vo • Qui non fi tratta di ntgare 
articolo veruno della Fede : ma un- 
fol punto circa- chi fia il Capo vi- 
fìbiie della f hìefa nel Regno, ma- 
teria folamenre da eflèr ventilata da 
i Sacerdoti , e non da' Secolari, 
che con la direzione di eftì fi 

deb- 
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debboDó affidare in ùtaiìì mat&« 
rie • 

FìgHa, nTpofe il Moro, non 
mi poflb^nèdebbo dimenticare delle 

I molte obbligazioni verfo del no* 
firo P»flcip«, e in riguardo di ciò, 
pfiego. del cootinuo 1* AlciiEmo a 
tenderlo felice, e di più fanamen** 
te.» nva in quanto alla verità, che' 
con ogni chiarezza mi preferì ve la 
cofcienz^^ e Santa Chiefa noAra: 
Madre, dove vi è pericolo dello 
fcapfto della grazia di Dio, e di , 
macchiar. 1* anima propria , noa. 

k fi dee < -eder ' obliente a veruii 
Principe temporale, -ma foiatiiente' 
% Dio f mi eipoiìaripentagiio pià 
volte ndleguen<e, ein gravi aifari 
per lo £bc vizio Heale^ ma confer** 
vandò la mira a non o0èn4ere ' il 
del ( ielo : Il giuramento ^ che- 
fi il udì a di cavare , che fia capo- 
cci ifi-queilo Regno del fa Chkùt ^ 
^'jché 'ìh kgi^miv Sueceflbre 
Sr^etro, neKé^-céit-ipiritualinoQ'' 
ftidebba rieono/cere' per .capo^ '4> 
cp/a empia a^ e contri» l^au«^' 
t^ità de* Scrittoti ^iieii | t-^^pmé^ 

^ tXQ ' 

t 
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tro la pràtica {in* 6r5 tèhutà : Nel- 
le cbfe della Fede non fi può ammet*, 
tere ignoranza invincibile^ partì-, 
colarmente in chi ha (ludiato i Sacri: 
Canoni, e le Divine Scritture jnè 
perchè io mi trovi Secolare, fono, 
efclufo da tale cbbligaziooe y tan* 
to più y che io in realtà conofco ^ 
che qualunque (ì obbliga al prete» ^ 
fo giuramento, evidentemente vie»» 
ne ad eflere Contrario a quanto dal 
noftro He Enrico nel refutare 1' em- 
pierà di I utero è flato fcritto i men» - 
tre ivi a chiare note confèfla , che 
il Pontefice R^omano , ha il Prin-^ 
cJpaio Spirituale fopra di tutto il; 

;!MpndQ, e che quefto fi deecrede-^ 
xe effe re de Jure Divino , fbndan» 
dofi nel 5acro Vangelo 5 e nel pura: 
fèn ti mento de* Santi Padri , comin- 
ciandofi da Sant' Ignazio Martire ^ 
fufìeguentcmtnte fin* al noftro Seco- 
lo j A chi non è noto , che il Mi^ 
gno Gregorio fu autore , che in 
qutft' Ifola s* anvplificafse la Fede^ 
Cattolica , f^jche ,.da quel tempo 
;.ÌD quà , con pronta ubbidienza.-^ 
(tlU prima Cattedra di S. Pietro 3 

fcm- 
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fempre ftato da noi ógni ooiaggié 
conceduto ? Come non farà vergo* 
gnofb adungarH da quel bent. • 
che riverito da * ne Ori Maggiori 
utìlctmeme ci può conduire al 
Cielo? Fin ora da me non é iHi» 
ta ima iiliaba proferirà , ò icritta^ 
I per contraddire al roftro «Monar» 
ca j ma in qiieflo frangente bik>» 
gna cfser di/ubbtdicrte a lui ^ ò A 
Dio ì a quat partito (i debba e]eg« 
gere , lo dica chi ha lume di ve* 
riti • Ciò che fi facciano i Dotcot 
ri ^cckiìailtci di qmfta Patria^) 
non fi dee curare da chi là qil^ 
lo 9 che fi ce Bianda da Dio • Si 
dunò in Oriente gran numcfo di 
Sacerdoti , e Vefcovi ^ che per afr , 
crnfentire agli empj defidcri di €©• 
Sanzio Ce ère j approvarono ^ c 
fòttofcrifrero gli errori efecrandi 
dei facrilego Arrio i folo pàrtig« 
giano della- verità , ccmradcHfse il 
Santo Patriarca Ataoagio 9 maiiMÀ 
nendo colle parole , e con gli icrifi^ 
ti in piedi la Santa Fede C attolica 5 
ne perchè rimanefse cosi falò era 
biofioigyok j ma pi^ttofio degnii^ 

I " ilmò 
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fimo df crserfc^intatò , e riverito i 
Si arrendano pure quelli , c' hanno 
timore di fare fcapito delle cofc.^ 
temporali j che ad ogni modo pro- 
feri fcono colla bocca 1" oppofìo di 
quanto la cofcienza gM ha fuegcri- 
to » Tali motivi non dcbb(»no i u. 
veruna uianiera predominarci j fa-»^ 
pendo , che non vale il fit^gcre coli*, 
occulatilfimo Dioj che penetra..^ 
gl' intimi fenfi del cuore • Non vo^^ 
lercj o figlia , impugnare quell;^^ 
verità y che a noi con chiarezza è 
fcopei ta i più degna occafu ne di 
patire per così giu^acaufa incon- 
trar non fi può : anzi che nè pure 
la fiacchezza noflra è valevole ad 
opra così fanta ^ (é dallo . Spirito 
Divino non viene afliftita • Di que« 
fìa tempra fpero , e defidero ^ che 
ila fempre tutta la nollra Caia ^ e fé 
in voi vive verfo di me 1' amor fi- 
liale ^ Cellino le lagrime ^ e tutti al* 
legri viviamo 5 rifoluti di porger 
fagi ifizio volontario di noi flelfi , 
acciocché fia renduto accettabile nel 
divino colpetto • 

Con quelle^ e con altre più cf^ 

fìcaci 



ficaci ragioni rincorata MtrgariMj 
chiedendo perdono dì aver avutft 
vacillante la mente ^ e prometcen* 
do (guai perfeveranza } nella giti» 
ililTima caufa, abbiacciando tene* 
ra mente V ottimo Genitore • cotu» 
fàrfi armare della di lui benedi* 
»one $ lieta fé n' ebbe a tornAve « 
cftTa 0 ' ■ 

Si raddoppiarono le gravi tenta* 
zioni al Moro; mentre che per i 
ccntimii^e impftuofi affalti, con 
lufinghe y e minacele ufate da* Mi* 
ni(^ri del Re col dotto , e («raofo 
V V tlton 9 fi pubblicò , eh' egli pur 
anche aveva confentito al giura* 
mento iuppoilog li y che quedo ten» 
tati ve era per durar poco j e per 
muovere folamente $ e indurre a^ 
più dolci condizioni la Corte- Ro^ 
nana j e che ottenntò 1 ' intento 
ciafcheduno avrebbe potuto ridur* 
li alla (olita <)utece di cofcienza» 
e in quella apparenza ripugnarono 

Slieir uomo 9 che capitolò kcoiid» 
voler del Re 9 giurando » e feri» 
vendo* Or quefli^ a guifadifòirò 

amico j CQp . fue Ietterei 11 4iv^zò a 
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da? para del fitto feguftp al nùovò 
Eleazaro, cfponerdo , che per a- 
ver veduto , che dalla Crift^^n.tà , 
c da* Teologi , e Canoniftidcl Re- 
gno fi acconfcntiva alle pretenfio- 
Di Reali, giudicava effer di mero 
fcan-^alo il più ripugnarvi contan- 
lofcompdp; e pericolo della vu^ 
;e che a ciò fiera difpofto fupeFfir 
'cialmente neir efterno, confervan- 
' do però nel! ' intimo quel dccrei^ 
fìabilp della Fede , che dee trovarti 
in un vero Cattolico >^ onde * far 
' lo Iteflò , come finccro Amico, lo 
cfortava , perchè il tempo poi ag- 
giuda ogni cofa; é quando muta- 
fa ficcia air emergenze j foffc per 
cfler rìchtefta la retrattazione,lem- 
pre ne larebbe ftato fcufato ( per 
la. cran violenza ) il feguuo ,c che 
tanio piÙ egli a ciò fi doveva ac- 
comodare, mentre che m condi- 
zione di la. co aveva COSI coraggio- 
lamcnte fin allora dsii fcgni diCo- 
ftaotc, ma che era poi molta pru- 
denza dar lungo a' primi m%i ^ 



lo fdegno reale . ; - ^ 

^,Mon fi può negare , che quello 

ino- 
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inopinato colpo, che proveniva da 
favio , e accreditato Atleta , noiu« 
faceflc opra di caufarc imprèsone 
nel Moro j oflcrvandofi quaotò ra» 
ptdamentc il torbido del torrente^^ 
/Irafcinava (eco quafi il tutto a fe» 
conda : ma ad ogni modo ailiftito 
dalla divina grazia , pianfé la ct« 
dura dell* Amico , c dopo aver pre^ 
,'jgato per effo , laconicamente rifpo* 
(e / Ciafcheduno è obbligato a prò» 
-vedére alla propria cofcienza ; Chi 
(è (Tglio della luce, dee odiare aflb» 
'lutaniente le tenebre j rinunziare^ 
.alla chiarezza, perchè fi pofla dop* 
'poi riacquiftare la luce , è perico- 
lo di rcftar cieco: c il veder, che 
' molti vadano errando , non dev* ef- 
Ter motivo , per dar principio ali* 
inciampare • Sono t MaoJnettant 
jquafi che innumerabili , nè per quc- 
fto un' uomo faggio fi renderà fc- 
guace deir Alcorano s ci avvisò 
Óesù Crifto efler larga la via della 
dannazione , c calcata da molti ; e 
r altra, che poggia al Cielo, da 
pochi feguttata j perchè è angufta# 
Avvaletevi, Amìco,del faper voftro, 

J 3 etro: 
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e troverete la Verità ^ che ci ap^ 
porta IVinte^a faluce • 
' Tutta la milizia dell* infèrno 
parve 5 che fi moveflè a far rukt* 
me prove, perefpugnare lacodan* 
4U del Moro • 

• Riccardo Ricchè 9 che fervi va^ 
.come efperco, per follecitatore de* 
gli affari più imporcanti della Ca«, 
fa Reale , pur volle j fotto colore 
.^t vifita euer pià vohe introdotto 
nella Carcere ^ dove quello penava, 
.e dopo i complimenti , e oilenta* 
,ZÌone di afietto nel compatirlo gli 
proponeva > e amplificava V irre- 
parabile pericolo della vita 3 in cui 
il ritrovava, e l'evidente rovina.^ 
della <ti lui Caia i onde anch* t(h 
V eibrtava a trovare t mezzi termi- 
ni , c;he potefTero agevolare- 1' in- 
tento al dedderio del Re , e chc^ 
così operando, avrebbe tolta affat* 
to la nota, che gli Ci dava dal pub* 
Ufco j di difubbtdiente , e che fi fa* 
rebbe fottratto a ' gaflighi feveri , 
che gli fi andavano preparando^ per 
cfcmpio degli altri , 

Oijèrvò attentamente il Moro le 
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fìnte, cfècc fchermo a' colpi ^ ro- 
{ìdendo curccfcmtote» rendette lie 
dovute grazie agii avvifì del buon* 
amico y a0ìcurandolo y eh ' era in* 
gtufla U nòta, che gli dava d'in* 
grato 9 mentre che teneva mollo 
* bene a memoria i Ijcacfìef dd Ptin* 
iCipei Ola eh' egli npp aderifle pgi 
agli attenuti in maceria di Keli* 
gione, non Io poteva rendere coo- 
tumace , trovandofi in carcere, ove 
Jd balk del Tuo S<gtK)re. poteva il 
coiipo efler panico , aoQ ricufando 
.fìcl ceppi , nè tampoco le maQAttey 
. € quand anche così. gli piaccia, 9- 
peri , che la. iVIaDaja gli tolga il 
capo , mentre qucfte cofe fi raggi- 
rino neirefterno, ma 1* intelletto, 
la volonti^ , e 1 anima non debbo* 
no , che ubbidire al comando ilei 
\Kq de* flegi . In qual^t^fo poi (ag 
gìunfe) il ricevano: dal popolo >Ì 
miei. andamenti , trovandomi . iriym 
quello fla(io,non ne debbo far. conto, 
bacandomi il tèflimonio avanti di 
Dio ; Chi •con. finzione fi obbii* 
galTe al giuramento , farebbe Wk^ 
raddoppiaci 'la. colpa , perchè non i 
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verrebbe a (bddi'sfarè alla divinai 
nè air umana giuiHzia., e mal eièni* 
fio éarebbe f coaibriaando altri 
iiiori del rotto* . 

- Per conturbare in oltre 9 e abbat* 
fere quefto Giobbe novello, parve^ 
■the dopo r importuno aflediodegU 
amici infedeli y doveflè faguir Y 
-aiTalto della Coolbrce Fu quefla^ 
-ammefia altw^ a parlar col I4o* 
roy e amntta di .eopcoiè^ e vcrc^ 
lagrime 9 commo£& primo a* 
' ^etto y in yederfai 4mcilc^ ^ 
.confumato nella pecfisna y per gl* 
-ipcoinodi fosfeni oggimil o^lio 
spazio di qciattordeci mefì y reftò 
coù dupida per buona peaza^ ièn» 
sa dir altro y & iégno» cbe ùdi^* 
de edb a 4àrgit animo y stìtìtsiday 
perchè vi affiggete y o ^usUa^ f 
quando & opera col timor Saoto 
^dt Dia ^ non vi è occafìone di do- 
lore , e quale pià bella otcafìone^ 
• che patir per la Giuftizia y men* 
tre , ^oodo il detta del Signor 
Nojlro^ ciò è caparra delia: beati» 
tudinc eterna? Non vi fate a ere* 
>kre, eh* jo iquiMoi* difluelU-, 
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' iplitudinc induca medi'zia » poiché 
la cofcienza ^ che intende il Tuo 
fatto, vivamente fi rallegra, tro- 
vandofi innocente : preghiamo |>itttr 
to(èo il buon Gesà , 4;he fio' ora 
ci diede la volontà ben* ordinata ^ 
ci doni ancora grazia di perfevcr 
rare fino alla £ne • Molle finalmen* 
te la lingua la Donna, e rifpole^ 
Signor, mìo ^ fé il trovafle modo 
per confervare la Divina grazia j 
« itmtamHvte quelb d^ Re,o<)uan* 
so farebbe opportuno ^ per ovvia* 
re alla rovina della noilra oggi* 
'mal defolata ^miglia , e $lò Ìà« 
''rebhe non meno plau(ìbtle. cht^ 
'Utìie^ e per avventura farem com<% 
patito dagli uomini , e daDio^diA 
lì mutando per un poco «quello ^che 
' dst vet DO» ù può ' interamente^ 
fo/lener* io piedi » vi ru|)plico per 
tanto a muovervi a pietà di tutti 
,noi , che porgendoci la manobe« 
nfgna ci riftituirete all' ufato ripo- 
fo, Alutfia, foggfuijfè il Moro, 
ben m* avvedo , che (opnS^utt. da 
veemente paifìone, come buonaM 
Mf^e di ^miglia, per lo troppe^ 




affetto vacciliatc • Una ignoranzk^ 
' invincibile al maP efempio degli 
altri 5 per avventura, fe giiiraflc^ 
fecondo il decreto, k non fòfìc^ 
degna di fcufa , ^ilmeno non ver* 
rebbefiniftramentc notata dal Voi- 
goj nia«oi, che, la Dio mercè, 
intendiamo ia Verità del fatto, co^ 
me poibamo acconfentire ali * in- 
. gnifta richìefla? Negare al Vica- 
rio di C ri fio il dovuto riconofci* 
jnento , e innalzare contro di cffo 
ìMi* Idolo Scifmatico , è Sacrilego , 
che non ammette fcufa • Se voipià 
fiimaee ie noftrc poche foflanzc-i 
caduche , che Ja grazia di Dio , 
lagnatevi aila perdita di quelle; ma^ 
fe volete , effer del mio ientimento, 
meglio è alzar la miraaJla ricom- 
penfa dc'fempitemi.tefori i e per 
quelli confeguire è poca f]: eia por- 
re in non cale quella vita tranfi» 
toria • 

Io non fbno(fbggtunlè la Donna) 
a perfuadervi , che da voi (ia impu- 
gnata la verità , ma che, con qual- 
che tollerabile diifimulazionc^ , 
traendovi io difparte, proccuralfi- 
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mo di rtconciiiarci ih Re adirai ' 
tOf e laiciare, che altri ^ a cut 
apparcieae^ quedi nodi difcloJga; 
e così poi renduco voi alla libertà j 
polfiate aflìftcre per molt'anni agi* 
inreftlfi ^ giovando alla noflra caia • 
li quanti anni ( repiicò allora il 
Moro ; peniate voi , che .io viver 
poteifi? Edella^ chi non vede, e 
prometter non ù può dalia volira 
ben retta compleilione , che anche 
potrefte godere dodici, ò quindi» 
ci^altrt aimi di vita ? O fìcte pur 
poco avveduta mercadantelsa , rtf* ^ 
polè il Moro, la mia Aluifia i vi 
par egli buon tragico per confervar 
quindici anni incerti ,* e fugaci 
fcapicare ^ e perder il (icuro guada» 
gno d*una eternità beata ? Se ven« 
timiU anni voi detto a vede, fareb* . 
be qualche cofa , e tuttavia , che 
farebbero quefti in paragone degli 
anni eterni ? a me ad ogni modo 

• pare un preziofo arricchire ^ colla 
perdita di poche robe , e di qucfta 
vita prefente , impoflclTarfi dell* 

• Empireo. «A gran ragione beati fo- 
no quelli 9 che- sù gli occhi propri ^ 
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per U Fc(k di CriHo ^ ù videro tru- 
cidare t propri figli 9 ed efpofèro 
, sè (lelTi al fuoco ^ e alle mannaie^ 
. perchè Tape vano ^ che con quello 
, poco .d' . incerto 9 la ^uie li alUctt« 
ravanp per ièmpre ; e noo Areiìèmo 
, npi di prezii^ia ^oodi^tooe y le a*^ 
Macabei ^ alle Siaforulè ^ e alle Fe» 
licite ci rendeliìmo uguali ! Si ^ mia 
, Sorella..* giacché alle Citrà ^ allc^ 
. Provincie , aile Kepttbbh'cbe y al 
' Kfigni 6 pone termine qumo più 
fi puòcn^kri^ ^clie ragi<inevoiixiea« 
te pofE Égiiire dVona ^^^i^*^^ 
diiiKnttcar mi pcfib del nobile avvi* 
io del Padre S, Agoflino : 74U/i4^ 
f €ondhioms, humamt . di^t^ts ^ ut 
Midiuiff et nifi Jitmmftm hwttm fit 
Ja(U*> marno tanti anni concordi 
viJuti^ abbriùwao.hei»Vallevatii cari 
pegot^ e ciò mi pron>&ti€ , ckcnon 

.rarema per degcnej-aFe dalla virtìL 
adefso moli rata » Non è il fine 
^lla nrtorte della fèiicftà ^ ma ^ 
«. principio À ^ella ntlla Glortft 
celeAe > il viato £>io. cr potrebbe 
^* decadere da quella ^eranaa.» 

:Che del reilo IkUaQS è q/m» Moa^ 
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• doi vani fono gli umani penHen* 
O quanti fi perfuadono di naviga^ 
> re fra k grandezze y che prima di 
giungerci cadono frale pene 9 fen« 
za pur mirare dalla lontana il Por» 
to i A quedi , ed altri avvifì fen^^ 
iàti cefsò dalie lagrime Aluifìa^ , 
e prolèrata^ baciando le man] del 
pio Conforte y - gli addimandò ^ 
per andata pufilianimità umil 
perdono I e lodando la di lui co* 
flanza, e promettendo fìcura T 
imitazione , vincitrice di se Aef» 
fay divenuta per Tempre Paulina^ 
dcà fuo Seneca y fe ne tornò con» 
tema alia cura del la lìiaCa fa. 

In ^fta guifa ebbe il Moro 
il petto di bronzo , ed il capo d' 
oro abbellito dalle gemme di ogni 
.«roica virtù : qual meraviglia poi , 
^he con animo (èreno , ancorché 
«od mahrattaro nelle Catccri , an« 
da^e tuttavia con ogni gentilezza, 
e giudizio componendo, e dettan» 
do ferie compofizioni 9 ed efcgan* 
tiliimi verfi, e fra gli altri que- 

' r^^^ addittuvano 
alia aia condizione» 
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uÌHment4 la /na giovÌ4lità p 
quanto ptìt ere/cono i 
fitot pericoli • 

* 

S. Erviva per importuna 9 e ridi* 
' colofa gionta agli accennati 
falci la vifita del più fcurile^ 
fciocco adulatore della Corte 3 cio^ 
del profontuofb Cromerò , quello j 
che (i pregiava di eflère y con eni* 
pietà de* coftumì , ivi , il primo* 
genito de* Scifmatici ^ come peili^ 
mo fomite in accrefcere ogn* ora 
la diOblutczza d'Enrico • Or que* 
ili j colla fua affettara feccaggiiie^ 
per far del Satrapa^ s' introduceva 
ai Moro» ma Jo fiordi va del con«( 
tinuo , tuttavia parlando fènz* arte , 
c«fenza giudizio / ripetendo io* 
vente i Oi sd via di grazi a^ Signor 
Tommafo, mutate propofitoV camj 
biatè paitre ; onde una fiata ^ per 
Jevadèlo d* avanti , gli diife ; Mi 
avete a tal fegno afTaltato 5 che io 
altresì mi rifoivo a mutar parere^ 
da quello « eh' io aveva determinato 

di 



di fare • Ciò fentJtolr dalla Mofca ^ . 
volando fi portò fubito a trovare 
il ke^ e gongoleggtando d* alie^ 
grezza , gli chiedeva il paraguan* 
to y giacché arrecava una ièlice ^ 
? defuierata nuova > efpoDendo , che 
cineree delle Tue eforcazioai efficaci j 
e della fua dottrir a aveva pur finaU 
.mente ridotto il Moro amutarpa» 
re re # Parve ciò affai Orano ad £n* 
,rico ^ che ben fapeva il pefa deir 
vaio ^ e dieU*, altro ^ pur fentenda 
periìilefe il Cromerò» io aHèrma* 
je^ che così era» inviò, uniìtofìdo 
jxiedàggiero j| acciocché (piailè dal 
jnedefimo Carcerato j come «jiiefl** 
aftarè {èguifTei Stupì il -Moro air* 
J&pìfz siàcciatezea del Cromerò y di- 
cendo, aon mi farei giamosaiutto 
k credere » <be dove(Te queir uetOQ 
riferire alla À^ai^fU del. K>e i cediok- 
£ ciaaciunu ^ che qu^ viene a dar 
fuori « Q in- ordine alla fìia flacchez» I 
M gli fi va rifpondendo Or fap» | 
j»ia<Q» che tutto il giórno^ y poco 
a propoiìto y ini vieo fbllecitando ^ | 
che io muti parere i ed io y ^ ; 
lcwfl}elo d' avanti j cominciai a 
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rlfpondcrc dì volerlo fare , c m.n* 
Ue m' accingevo di efpiicarmi in 
4}iial co(a I egli y lènza più badare ^ 
& ne parcìf riputandolo io uno de, 
foliti tratti della Tua femplicicà^ 
ftcchè pakferò a Voi il redo de| 
mio muuto penfierp» come vedete 
per molto tempo ^ che mi ritrovp 
qui rinchtufb 9 non lolamente ma» 
cilente^ ma per la barba crefciu* 
tami y co$ì rabufEatp rafserabro un*, 
altro 9 e dair altra parte ^ prefèn* 
tendo avvicinar^ V efecuziope della 
mia morte, y pertanto dovendo 
compadre in pubblico^uveva io fat-- 
io penderò di farmi radere que^ 
ila lunga barba i mavinl fon poi 
mutato di -parare riputando iis* 
l^erBua qu£Àa .diligenza. , giacehé 
xiali* Eiecutore della. Giuftizta mi 
i5 accorcerà U barba , ed il collo, 
cbc del redo , per grazia di Dio , 
Jioit ho mutato punto queir, ani* 
jno y ch*ebbifempre del maggior 
iècvìzio di Sua Divina Maeflà • 
Clnde pascendo. coD^fi» il meiag* 
giero riièri al fuo ladrone , che 
jk al fe^o y ivr^>j^ iag«pi4p il Mo* 
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ro, che anché fchcrzava nel peri- 
colo della rnorte. Perloche fi ac- 
crebbe maggiormente lo flcgno 
contro di lui ^e per afflìggerlo via 
più , e per toccarlo nella pupilla 
degH occhi , fu ordinato che gli 
^ fi levafserogli fcrittij ed i carifli- 
*^mi Libri , che agu-zzavano il di 
Jui ingegno alla virtù : Erano que* 

• ili Je opere di Platone , e di Se* 
neca, di Sant' Atanagi, de' Santi 
Agoftino j e Grifoflomo , ed il 
preziofo Volume della Sagra Scrtt* 

< tura 3 togliendogli ogni ufo della 

* carta, e dell' inchioftro V Rimafe 
\,aIquanto dolente sù quel primo, 
■ in vederli abbandonare da' Tuoi ri« 
" veriti MaeftrJ • imperturbando con* 
^ tiutociò, come unito al divino vo« 
» Jere , fi diede a conieniarfi , per 

merito maggiore, ficchc per tene» 
i re la mente più elevata jn Dio, e 
> a valerfi con più quiete della re- 
minifcenza delle cofc ftudiate , te» 
ncva la fineflra dell* angufto ricot- 
to mai fcmprc chiufa, vJvcndòfcnc 
così allo kiiroi e richicfto , per 
guai cagione così fenza lume fe la 

paf- 



■ 
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palla/se ? Facetamente n'fpofc ♦ c non 
sapete 9 che quando fono levate le 
Mercanzie j fi ferra U Bottega ? Ad 
un certo, che fàpendo efser data 
contro di efso la Sentenza di nior« 
te j gii difse^ Signor Tommafo^ voi 
ftate molto male : rifpofè ^ toccan* 
dofì V eilremità delle braccia^ io 
pur fento il polfo totalmente ag^ 
giuflato , e ogni attitudine dell' 
animo 9 e del corpo provo in ogni 
buon termine di falute y onde non 
fo d* onde voi caviate y che io mi 
Aia tanto male : così y volontariati 
mente equivocando • dall* Innovi 
ccnte, e giulivo^ancne fi prende» 
va a giuoco r órribil ceffo della 
Morte • 

Seppe poi y che i fuoi beni non 
folamente erano andati in feque* 
ftxoy ma incorporati a] Regio Èra* 
rio 3 onde la fua Famiglia con^ 
molto incomodo penuriava , ma^ 
ebbe anche notizia , che fop'ra di 
quella caderon» benigni effetti def«> 
la Providenza Divina , mentre che . 
veniva provveduta dalla liberalità 

4! un caro amico fedele di molti 

an* 
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inni, c noftro Italiano • Fit que* 
(li Antonio Ronvifi , Nobile di 
Lucca ) che come doviziofo, e di 
grande ingegno y pofsedeva rilevan- 
te ragione di negozj in Inghilter- 
ra , e particolarmente in Londra y 
c per le conforniità de* foftun\i j C 
"(de* ftudj eleganti , mantenne In ógni 
fortuna fcambievolc amicizia col 
Moro quindi con profufa corte» 
Ila dava mano a foccorrere la di 
lui famiglia , e a forza di donati, 
yi ) faceva penetrare nelle carceri y 
preziofi rinfrefchi al caro amico» 
' A COSÌ buon Cavaliere , s' ingegno, 
al meglio che gli fu conceduto, ren- 
der grazie con lettere , e poco a» 
vanti della fua morte di quedote* 
nore gli fcriflè • 

Amicorum Amiciftime, Se moi 
-, rito mìhi carilfime .. _ 

• • 

QVontam mihi preja^it ammuty 
fortsffe féilso , ftd prAfagit 
tamen y haud dik mthì JuptrfMH* 
rsm ad te fcrihendi fAcnltattmj^ 
dtcrtviy dum lictt « hoc /alterna 
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krévi epìfiùlU 9 /sanificare quart'^ 

tum in bùc forpuné mté deliqHtOj 
mmicUU tk^ piCWfdìtafe reficUr^ 

ìam repetendi (ptyfic pn me dman* 
dnf j & demerendo perfifiere ^ iw 
mh adeò pr^gredt potins ^ & cwr/té 
^ùdmm indefeffo préeurrei^e ^ ut 
panci fic éumeeg frrtmtatBi Mm* 
htanty queModù tu y profiratum^ 
àbieUum y dffltUum ^ & earctribits 
adàìtum Morum thum diligi/ ^ 4. 
^as yfives 9 ohfervas • E^o^mè ^ff» 
t4Hi y mertaUhm mihi ^miium cÀ» 
tfiffime y qnod filum nmié popi^ 
J}» O* 9 ^tti t£ tmhf pTùvi^ 
dit y obnixe dtpreé^r y ut ^Mndw 
tAi taiem dehitorem dedtt y qtd 
namqHam /oivendo fit ftuurut» »%• 
neficentiam ìfiat» y quam fnihi ^hB" 
Mie y tsm effl/ngerit i Ipje tih* di* 
gnttttTy pr4 fita heni^nitate y re» 
pendere ytn ut ees idt^ hec 9rumn0» 
joyde pr^elUfo JacuU tn Jumm re^ 
^wettt ypro/ua m^atiout y per» 
ducat y hhi non erit eput epifioits y 
uhi nen dètinebit nos par tea ubi 
fien net 0trc^itàc9Uo^MÌeJanifr^ 



ii4 

ftà cHtn Deo Patre ingenito j '& 

unigenito e\ns fiLìo Domino nofiro 
ìefn Chrifio , atejke utrtit/qHe Spi» 
rttH\ ah Htroquc procedente \ P<$» 
radi/! gandio perfruamur àtterno • 
Cft']us intere a gatfdii depderio fa- 
xit Ownipotens Deus ^ ut tibiy mi 
intoni ^ mibique 3 at^ue utinam 
' Mortai ih US undecun^que omnibus 
cmnes hu]us orbis opesy univer/a 
mundi gloria y nec non tftius quo • 
que diilcedo vitét vile/cat • AmicO" 
rum omnium fidelijfime y mihi di" 
'ìe^i'jfime y & quod predicare jam 
^óltm foleo y oculi mei pupilla y Va* 
'le . Familiam tuatn totam « hertU 
li me affeUu Jimtllimam Chri/kus 
ìe/iis fervei incolumem • 

Thomas Morus y fruflra fecero 
fi adyciam tuus y id enim jam ne 
fcirenon potes y cum tot benefìciis 
emeris y nec ego nunc talis fumi nt 
reftrar fujus firn* 



Che 
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Ch» IO noftra bavella CQsi dice* 

jimic4 mio cAtijpmom- 

Giacché l'animo m? predi'ccJ 
[benché poifa abbagliariì^chi 
è iòltco d * indovinare ] che poco 
più mi farà permeflo di potervi 
lutare 5 fcrivetìdo i hò riioluto per- 
tanto^ efH^odo vi 1' occadone ^ di 
farlo con queflamia* 

; Quanto conforto io riceva , in 
quefla totale rivolta ^ e defolazio* 
ne dìelle miecofe) dalla lieta con*- 
iìderazione della voiba coftante^ 
amicizia y mentre che ^ efTendo ^ in 
mio rigpardo y tolta c gni via di po« 
ter rendervi la pariglia: voi ado- >• 
gni mo4o^ al conculcato in uri^' ' 
cantone , al carcerato ^ e afflitto ' 
vodrò Moro continuate a portare 
ogni pfà fviicerato aflètto 5 eiavo^ 
re/ lO) Signor Antonio 5 fopra^ 
ego* aUro Mortale a me Carii&mos 
me/atre che altro non poflb ^ umil^» 
mielite Xupplico. Dio Ottimo M(if:/ 
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fimo , che così cortefe vi difpofe 
al mio ajiito , e ad obbligare a 
tal fegno un debitore , che noii-. 
farà giammai abile a roddisfarvi ^ 
per cotella voftra profunilìma mu- 
nificenza a concedervi ogni più du« 
revole felicità, e a riceverci , do» 
po di quefìo miferab^le , e prò- 
cellofo fecole, nel fuo beato ripo» 
,fb*: dove non vi farà più uopo dì 
fcriver lettere, nè faremo ratemiti 
dalle mura, nè faranno più inoflri 
dolci difcorfi impediti dal Carce- 
riero : Ma col Divino Padre increa- 
to , e coir Unigenito di Ini Signor 
Nofìro Gesù Crtfto , e con Io Spì- 
rito Santo y che d* ambtdue proce- 
de y pienamente goderemo le fem- 
piternc alFegrezze del I aradifo, peri 
io cui defiderio difporga I Onni^ 
potente Dio , che a voi , a me , c 
9 tutti gli uomini ogni dovizia di 
quefìo Mondo, e ogni più yana_^ 
pompa, anzi qucfìa vita fugace fia 
in totale difprezzo . OdegH Ami- 
ci n più fedele , e, come per mio, 
pregio dir foglio, dolce pupill:^! 

degli ocphi mici ^ vivete con He- 
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ta fàtiitéi è la famiglia ivoflra , c* 
ha parimeote fopra di me autorità 
ignorile , profeguifca pur femprè 
di, bene in meglio ' 

• Toini^A^ Moro ^ fìa fuperflud 
aggiungere y Voftro ^ eflendoné voi 
più che certo , avendomi compra- 
to con tanti benefìziii e poi iotij 
Hi cai. conditone ofjgimai 5 cha^ 
poco 9 òinujla rileva notare di ehi 
ai fia, &c* ' " ' "\ 

H al certo così pio Signore^qua* 
le fii il Bonvifl ^ per la liberalità 
tifata col Moro, e con gli sieri per* 
ièguirati Cattolici , non folamente 
neUa fu» perfonaebbe gran rimunet 
mipni da Dio ; g^a perciò bene* 
detta la iìra nobile Profapìa venne 
a riiplendere con "le %r6 mitre , e 
con dìgniflime porpore, vaticane^ 
che tuttavia pur durano» con deco*'' 
ro» '• . ■■ • * 

• Intorbidoifi, ib qtiefla gulfa ogh* 
ora più la cat^ià del Móroy e àni> 
£0(1 gli avveriarj di vederne il preX 
dpizio ^ induilero Enrica a rifoU 
verfi a levar dal Mondo i due pi^j 

lifpiendcn^i lumi del fua Kcgnò^ 

K fi ' 
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ed t più parziali della CattoKcA-J 
Fede , peiruafo , che quefti eftintt, 
fbflèro per rimancrfi gli altri) co- 
me che quieti , nella cecità de'fuol 
erróri . Decretò pertanto , che nel 
primo luogo foflTe decapitato il Ve- 
fcovo Roffenfe, c perchè que/H fu 
ièmpre per moki capi congiunti(Iì' 
, mo amico del Moro 5 non farà, che 
a propofito metter qui una qualche 
pantcella de* Tuoi fludj , della di lui 
Vita • € morte • ^^.-''^y^ Aj. ^ 

* ; CAP. xri. • 



r « 



2/0^/0 dtl Cdrdlnttl R^ffénfc 



•M ^8^^ Benerclai, Ter» 

4.^ ra Nobile zGaX contigua alla 
Città di Jorch ) Tanno della nollra 
Redenzione i 44^^» fìi il di lui |va« 
dre Roberto Fircherio, che, feb» 
bene di condizione non eccedeva^ 
la Mercantile , fti però così bene 
Aante^ eh* ebbe molto buon' agio 
d* introdurre ncll* integrità de* co« 
fiumi il Tuo figliuolo, a cui, con 
ibtton' augurio nel lavarlo col Santo 
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Batteffimo fu impodo lì nome di 
Giovanni) come clic adeffo anche 
non fofftn% per mancare gltfirodij 
e V Erodiadi : ma effendo ben prò* 
ik> al fànciullo mancato di viveri 
il Genitore 5 venne dalla Madre^ • 
d«* Tutori confegnato, per edu* 
cario ad uno de' più pii^e virtuoA 
Sacerdoti della Tua patria y con 19. 
di cui direzione a tal fegno fi avan« 
20 y ch^ non av^a nelle Scuole^ 
chi r avonzaiTe » onde fu giudicatQ 
Cìfpediente inviarlo ali * Univexilfi 
Cantabricenlè 9. acciocché con lai* 
diligente cura del famofo Dottor 
geologo Guglielmo Menfoni^Rett 
tore in quel tempo del Collegio dì 
S» Michele, come già introdotto^ 
peUa patina 5 e nellaQreca. fàcoa» 
dia 9 li applicaife all' acquifto dcI4 
la Filoliplìay « ne fè tal profitto^ 
inbrieve tempo 9 cheriufci di flur 
j^re a tHtta quella Accademia^ oa? 
de ancor giovinetto non folamenté 
ottenne la laurea , ma là £ima di 
uno de* più favj Collegiati , per 
krù non iblamente avvanzato n«* 
^udj che nel timor ^anto di DiO| 
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c nella cauta cuflodia delfa ^iirhi 
Virginak - Pofcia cfiendofi mefTo 
in abift) Clericale ,^ per più dedì- 
carfì al divino fervizio -, ricevurf 
gli Ordini 3 furcnduco finalmente 
Sacerdote , perfezionando poi gli 
Studj della Sacra Teologia, a' qual^ 
interamente fi vedtva propenfo jp 
dopo aver follenuto molte voltc»^^ 
conapplaufo cxìmune, celebri con? 
, clufiom , come Bacca laureo y fi 
eletto pubblico Lettore della mede- 
lima Teologia , ed era tale il buon* 
odoredella fua Tanta vita , che, con 
r'voii di tutta rUniverfiìà, fupol 
acclamato , e ricevuto Prefetto dell'i 
accennato Collegio di S. Michele'; 
fc/tal faggio diede* in que/loimpic- 
èò di j>rudèn2a , e dottrina^ che'i 
iriftaurati li fuffragj , fu acclamato 
Rettore degli ftudj in quella Uni- 
verfità : onore dovuto alfa virtù Hil* 
golare di così ottimo Sacerdote 
fu così gradita la buona fama jch* 
nè fcorfc per tutto il Regno 3 che 
Ja Regina Margarita, Madre del 
Re tnrico Settimo, Io fece chia- 
fnarc alla Coite, per averlo ap* 



prdfo ai scia qaalità dì Teologo J 

di lei coQ&fiìoni • Mai agevolmente 
il modeilo^ ed umile Fifeb^io s! 
toduilt a iafciare i cari iludj ^ eU 
virtuofa quiete, per ingollarri n§ir, 
onde turbolenti della Corte y aflrec.T 
to però dal comando (bvrano dt 
«OSI buofla Regina 9 flimatiiHa^ 
ma per io Aio vaJonà 9 accooléiHÌ s 
ma con chiara ^ e> riibiuta protelk^ 
elle tanto ivi farebbe peclèverato ^ 
quanto che all' occorrenze i fuoi 
ricordi fodero per cfTere profitte* 
voli} giacché fi dichiarava >potiJr 
efibr pet-aver * àitro fcopo, che 
utile de* .Popoli 5 la> faliucf dellw 
Anime 3 e. la gloria della. MaeAÌ 
Uiivina* Fine degoo al ceao^ ch^. 
d' ambe le parti Tu poi ^mpre ben 
praticato : poiché a gran paifi 
Regina 0 avanzò nella perfèzion© 
Crt^Uàna^ rendendofi Madre de*i 
Poveri in ogni guì^ t /ondando 
amplii&mi Collegi y ne',quaU fiai- 
ieyafiéro in gt ai^ pumero.ne! buont 
coflumi Giovani d' ingegno, dtipo^; 
Hi all' ac^juiftg deli^fcienze , Aveoei , 

K i djo 
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do ftabilito per tale intento, epet 
Io mantenimento di famofi Lettori • 
coptofiliime rendite j e tutto ciò fi 
efeguiva per i ricordi efficaci del 
Fifcherio , al quale fu anche im*- 
poflo 5 concorrendovi i pricghi* 
della Regina , che fpiegafle fopra i> 
fàcri Pergami a' Fedeli la divin«L-*' 
parola • Nò è facile a dire il grart 
frutto , che producefTe egli colla.-, 
fua Cri/liana eloquenza ^ ed il ze<i' 
io , col quale efortava ad abborri^ 
re i peccati ^ alla penitenza , e alla 
profittevole emendazione della vi*5 
ta , in tanto che la Regina , ed il 
giovane Re , per dar qualche ri* 
compenfa a tanti meriti , e accre*' 
fcere decoro all' ottimo Configlie* 
ro, impofero al Vefcovo Vviltonj 
che era in quel tempo il privato 
favorito della Corte , a dirporre in 
firifarilera le cofe , che al Fifcherio 
fi con feri (Te il Vefcovado di RofF% 
e ciò per appunto iegui 1* acno i JOT»- 
Si arrendette egli ad accettar la diri 
gnicà , perche la vedeva provenuta 
^en^a fua operazione , come dalla 
Divina mano , e che cflcndo queU 
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h Chiek annulla di territorio ^ è 
di poche, rendite, fi riputò p^iutro*' 
ilo invitato alla vita Appoflolica»* 
più pericttta , che ad aicendere ir* 
gli agi a federe fopra il Clero • Ve« 
mito pertanto da Roma V aifeofo 
Appo/iolico^ e confacraca con 1' 
adifteza d* altri Prelati , fi conduflè 
«li» peiidenza deila Tua-Chieià , p««t 
Scendo , ti Gregge del Signore a tal 
itgnoy che t'^taò i coiiumi dei 
Popolo 9 e del Clero ^ ove vide 
bii'ogno; e conlfpirito Appofìóli* 
(o j predicando y e feri vendo y conW 
grègando Sinodi j fì rendette a Dio^ 
t àgli ttomini accettiffimo ^ ed era 
tosi eitinjplare la: di lui vita 9 chd 
bène ipdb» era con molti pr leghi 
invitato a predicare al Popolo nel<^ 
ia Città di Londra y non molto di^ 
ilante dalla iìia Diocefi y per lo che 
parve a' Principi tenue la ricoih'' 
penfa di quei picciolo Vefcovado^ 
e alle caldtifime iibnze 5 che gli fi 
laccvano 4i mutarlo cpn un * altro 
' dèlie più ricche Chie^ del Regno» 
egli non vi piegò giammai i* ani- 
mo a£fej: mando di c^i: contentii^ 

K 4 fimo* 
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fimo di quanto nel pnmò lùógS 
era piacciuto a Dio 3 eflendo cofa 

' ingiufla, che altri tentale di ripu- 
diare la Spofa Tua prima 5 folamen- 
te a titolo , perchè avefle poca do^ 
tCj e a modo veruno volerfi fepa^ 
rare da quella Chicfa j a cui avevi 
dedicato r affetto) confirmandolo 
ad ofiervtr la fède j fapendo, che ì 

■ figli raccomandati alla cura di loi 
gradivano iL fuo indirizzo ^ e corri^j 
fondevano con gli effetti » . 

^ '7n quella guifalo fprczzo delle— • 
cofe mondana , la dottrina, che-: 
per tutto diffondeva 3 e la gravità 
de' pierofi coftumi lo rendevano 
talmente in ogni luogo faraofo , cho* 
dair Accadeaìia di Coniurberì ven- . 
ne fpontanea'mente eletto Cancellie» 
ro 9 titolo y che fra i virtuoflj ed i 
nobili èin afsai pregio in quel Re- 

,gno. Ed egli in quefti impieghi 

: concfcendo il fervizio di Dio , con 

ihon ordinaria foavità mirabilmen» 
te fiippliva, per lo che era riputa* 
to !a delizia di quell'Ifola, cfsen- 

%do nella fèrie di così fante azioni 
vilsuto meglio 3 che per lo fpazio-i 

di 
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éi trént* tnni 5 andtik^o ptibi>licaii8 
do tuttavìa con le Stampe le opere 
iue dottiillaie , a quali eièrciccj ag« 
giunfe Tempre <]uello della feverA^' 
mortifìcazioDe dt éè Aerso^ galli» 
gando le fue membra innocenti con 
difcìpline y e aTpri ciliccj, e ancor-' 
chè volefle la Tua mtnfà modella 
e frugale y voleva , che lauta y «l-i 
profiiTa fotìé ièmpre per i Poveri j 
che del contiauo apprelTo di se rac- 
coglieva y vietando le carceri , c_«. 
gì* infermi difèndendo i Pupilli j 
c le Vedove. Vigilò mai Tempre, 
con zelo d' £Ha, per tener lungi 
da* Popoli r infidtecontagiofe degli 
Eretici « ^lucacojfi poi ^ e per Id 
yicende del tempo I' afpecto 4^1 Re* . 
gno ^ e dominando ^rico Ottavo: 
Quefli avvedutofi, che ilRofifen- 
fc era il principal difenforc ds'Kiti 
Cattolici 5 anche quando volle coà 
là fiift real pernia intrametterH sl^ 
rintimare le beftemmie dell'empio 
Lutero ^ di altro Mae£l(-o oòn ù 
yoìlt iervire ^ che del Vefcovo 
' Roifen(è 5 eifu opinione di Molti^ 
che quanto da quel Re iu fccitto^ 

K 5 ve.. 
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ycniflé dettato da queftobuon Pre- 
lato . Quando poi venne a preva- 
ricare ne' già mentovati errori 
quel Re affaicinato , intrepidamen- 
te il Fifcherio foflenne le partì 
della Giuftizia , contraddicendo al- 
lora , che fi trattava d* aggravare 
i Popoli ne' Sinodi nazionali y li- 
beramente correiTe il luflo del Cle- 
rO j 'ed ebbe petto così faldo^che 
volle ammonire il Volfeo a volerfi 
temperare nelle pompe difpendio- 
fsy acciocché le fiie molte rendite 
s' impiegaflero al fbllievo de' men- 
dichi. Nelle difpute circa il mari- 
taggio della Regina Aragonefe par* 
lo Tempre favorevole per 1* efiften- 
23 di quello } quindi ebbe princi- 
pio la macchina 3 che moficro gli 
empj alla mina d* uomo sì pio} 
onde 5 quando fpezzato dal Re ogni 
freno di Religione, e modeftia_j 
conculcati i buoni configli y e ri- 
fiutata la dovuta riverenza , e fo- 
lita di portarf? alla Chtcfa Roma- 
na, ardente folamcnte in coman- 
.dare > che fi approvaflèro le Aie at« 
tentate nozze ^ con la prole avuta^ 

^ ne • 
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fiè ) e^i effere: rìconolctuto per 
premo anchef libile cofc fpin'mall 
nel foo^liegho » qon fi fiordi il 
Roff^nfc al fiato , e al fifchio di 
<jiicrto vclenofo Bafilifco? ma con 
r /rdi'ne aifegnatoct dal Redentore 
^1 tuo - Vangelo > come buon Pa« 
fiore delle anime parlò, e fcriflc-i 
^condo la verità, per dar lume a 
fucili, cb* erano già involtt nelle 
tenebre, tnt^to a ^nere In pieal 
quelli , che per anche non aveva- 
no atconfèmtto. Ma ti Re oftma^ 
iò , con efib hit , ancora tentò It 
^a delle promefle, e d^lle minac- 
ele, per lenderfelo parziale? onde 
limolato dair efeerabik Bolena^ > 
Impofe la di lui catttira', con mo* 
do indegno, e vililSmi ftrapaMt» 
Cosìrenduto prigioniero ebbe gran 
tempo a dentare fi'a gr institi» ma 
Il tutto ad altro %K>n fervi , che a 
fendere nw^giormente cofpicua la 
éi lui Intrep idozaa j non poco con * 
Ibrto arrecandoglt, il confidcratH 
così fepoko perfettamente confort 
soe al eràn Bltifia , di cui porta* 
và ^py cfes»*®^^ ^ nome * Uii 

» 1 
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ifcosì moftruofp, fatto fu con gran,, 
ragione udito con ifcandalo ne'Re- 
gnì flranieri , pubbìÌ9an(do. ja fàma^ 
qualmente un dccrepjjt^o , "ed in 1,6-5^ 
gerriino Vcfcoyo^ per fo/ìenerc^- 
li taufa di Dio, era così villana» 
mente trattato i ne poteva a tal fuc* 
ceflb non corno verfi la Sede Appo^ 
ftolicaj e giacché per allora più. 
non fi poteva, per non recar ru9- 
^o alle violenti^ riroluzioni di En-^ 
rico 3 penso alnieno'ii giudiziofb» 
Pontefice Paolo III, di giovare—* , 
con accrefcere decoro al rattenuto 
Soggetto 3 ed inficmemcnte palefa-" 
re al Mondo in quale flima avefle.j 
il merito di un Prelato . che con- 
correva in bontà co * ianti Padri- 
^clla primitiva Chiefa : onde or*.' 
randolo della Porjjora facra , ìp 
pubblicò Cardinale del Titolo di' 
S» Vitale Martire , con applaufo^ 
della Corte , c d* ogni vero Catto- 
lico. E' vero 5 ch'efifendofi dal Pa- 
pa pubblicata la promozione il dì 
20. di Maggio 15S5* in bricvc— • 
pervenne poi a Roma la nuova j 
che r eletto Cardinale , già per la " 
' Ve: 
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Vèrità Catiolloi aveva, fparfo il 
faague ncUa Città di Londr:^ : 
è» fcfvd a<l ogni modo , che dall* avv 
v^jciuto Tcntcgce, anticipatamente 
era /lata data notizia y e ficupezii* 
» al Roffenfe , mani f e dandogli di 
averlo già eletto Cardinale, come: 
itófléro moki di quel tempo, ^ 
|>aj:ticolarmcme. Siila Senefe nella 
fila Biblioteca, che allora nell;u^- 
.Corte Romana viveva., dicenda 
eglii fóavfges FifybeHus Rofftnfis. 
Mc€lefié in ^K^lia Epi'/copHf , er/t>% . 
^Unif ^opia , & pigiate CmgHlos 
rtf t^ Hege Henricoìn carcere de^ 

mpntis, gra^viter dffliaus j tMudem 
CHM inftghia C^MnaiitU dignU 
t4tts fibi A RotuAno Pontifica in te-i. 
fiitMniìim ^pprohdtA fidei^ '0' c^mJ 
fiéutfif /h4 trknjmtjfayin vincftÙd 
r9C€pilfe%yf€eiHenti Se priiif<iHAm 
e^ Jù indHerp pofety tm^ CHm 'ple* 
rifqne dliis, inn^cejitiÌMs Afonachijn 
Pro fi^^.y ^ , ver nate y trtftmpha'^ 
lem mArtjrii.coromm À crudeliffi* . 
ni9 Tyranfio/u/cepit . Ò^idcfi dice 
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Womowonc per lettere al l^otfe^ 
fe . ne baciafle i contraflegni , ri- ^ 
verentcmentc dicendo : Ecco f\t av- 



1 



vifw che invitano, c pm ob' 
bligano a^fpargere allegramente il 
ìangue delle mie vene , per la fede 
di Gesù Crifto : e uditofi il mede 
iimo da Enrico , diede nelle fcan- 
aefcenze , confiderando , che quel- 
li . a quali effe faceva provar ic-^ 
«arene ; e 'le mannajc , venivano 
InnaTza^i da Roma alle Porpore 
trionfali , onde fmaniofo ne dil- 
fe . Farò io ben predo > che le- 
vato dal bufto del contumace Ft^ 

fcherto il capo > ^T,'^^^^'?^^^ 
: Paolo, dove afTettarglt il Capello, 
imponendo" perciò che dt nuov^ 
f, chiamaìfe in giudizio il pio Pre- 
iato, per uTttmar la caufa coli e- 
Jecu'ìone della morte . Condotto. 
. Lrtanto alla prefcnza de' Guidici^ 
S follecitato di nuovo ^ f 
■ «iuramento per ofiervanza de i^«g» 
decreti , fotto pena capitale di rir 
.bellione, rifpofe tutto- manfueto-t 
pignori, già n è fatta palcfc la— 

fog- 



y Google 



foggetto 3 che fi propone : è 4ifor« 
bitanza Zar quefie propòfizioni a* 
S^^olat i 9 ma è molto più moflruo* 
fo tentarlo con ^ un* £ccleiìanic» 
provetto per r età 3 e conTumaco 
negli fludj : Sono infbmma quel 
di prima 3 e qual debbo .* cioè pron» 
tiffimo a profeflare la Santa Fed^ 
Cattolica • Onde ri iokitamente ma* 
jiifèftO) eh* è ìndifolubtle il Ma* 
.trtmonio» che il contrailè con la 
Regina Catarina ^ e che uno à U 
c^o vifibile di Santa Chiefa 9 ia 
tutto il Mondo 3 cioè il Pontefice 
Romano. Eccovi in chiaro 3 per 
non macchiar d* errori 1* anima^ 
Olia , quanto mi detta 1 * intimo 
delia cokicDza • Uditali confelSìone 
co4 nobile , pronunziarono iubito 
quei Giudici y che per la Aia con*, 
tumacia^ per cdcrrep dilefa Mae» 
ilà , lo fèntcnziavano ad eflerc^ 
pubblicamente decollato • Ed il Fi* 
fcherio^ ad esempio de} gran Ve^ 
/covo 5 e. Martire ^« ^«cilio Ci» 
priano) con vifo ^renodiflè : i>e«; 
^r^iiéu • Signori ^ curvai mai fem* 
.pr^« fopfoi:me $ pbi>ligp di hue» 

... " Vaf- 

4 - • . 
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^aflalFp j pefìanti anrii' ccn gli iU 
il mìct vcrfo del Woftro^ Re ode» 
qUfo , è'amorc , fna eh* egli fivo^ 
gli far capo nelle cofc fpiritualij 
c ciò propofizione inaudita , e con- 
traria al fanto Vangelo j nè èconr 
cumace chi ncn la giura • Che mi 
<leftinatc per ciò alla morte y per 
énc 'iión mi teci giammai a credei 
*jré','che il mio capo per una qual- 
che di fa V ventura ^ non mi poteflc-J 
ìefsere diftaccato dal bufìo • A tat 
^eftinate quefta cara morte , ma_^ 
iparimcTite ad cgn'uno, che vive^ 
H natura medefìma la promette^ 
inevitabile ~é E* già gran tempo, 
^he dà' me fi fa poco conto di que- 
lla- vita cadente , come che forfè 
fcorfà oltre il dovere, onde iJtut* 
io di buona voglia , come che per 
^Divina volontà (ì ricevi • 

Ricondotto in carcere , fi diede A 
vieppiù prepararfi coti ferventi ora- 
zioni 5 raddoppiando fopra di sé ìt 
penitenze j € fi armò con t Santii&* 
jVni Sagramenti j c per isfuggire oJ. 
'gni oiientazione , acciocché dopo 
'«i®rte non gli Q trouaflèro «ppret 



Ii^9 riimrdà i Ugelli, ed i. 
citictj y con i quali. Toleva ms^usoÀ 
re il iCjo corpo virginale I Anzi imn 
pofe a Tuoi Cherici y che gli portaQ. 
fero le Vedi migliori , per compa* 
xire più deceotemente in. ordine a 
lar 4cri£cfo- di sè fieQb a Dio J 
Qiiiodt ) appena uafcorfì quattrar 
giorni 9 gli fìà Rimato eff^r. giunta^ 
r ora di efègiur fopra di luti la fcn-* 
t99S»y in acto per appunto 3 ch'a:^ 
veva nelle mani il teAo della facra 
Scritturai e .i»lzando gli occhi al 
CU$Qy pr/gg^, chekif aprirlo gli ^ 
fgs&nuSk «vanti degllocchi una«^ 
Ssmma y chp gli fu^ di conforto « 

•documeato} e4ecco ctne neUVap^^ 
re ^^li veline letto • IJk^ t^^ 

ternsy ut te cegn-ofcanp Dmì/^ 
vum y & qutm mtfilti Jefuìn Chri^^ 
fium y e <:ome refictato y diffe tiittor 
gtuUvo i Andiamo pure in buon' oW 
itt 9 che il mio Signore Q^à CMà 
pes fua miiaricordia, allafua beata 
eternità mi chiama. P,er gli anni 
fuQi gravi era foUto appoggiar fi fo«' 
|>ra di un ba/loncello ^ ma quedà' 

volta gittan^qlo Ipntano, difle, ftt 
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te voi foli ^ o miei pfédt Tuffici 

di condurmi alle nozze dell' imma» 
colato Agnello y acciocché quelt* 
anima ^ non meno col mio ^ che col 
di lui Divin Sangue refti purificata > 
onde intrepidamente afcefo fopra—; 
del palco 3 brevemente parlò al nu« 
merofo Popolo ! Fratelli, diflè loro^ 
di molto buona voglia donoquefto 
poco refiduo della mia viig, per la 
Fede Cattolica j per pietà pregate 
per me , acciocché in queft' ultimo 
punto fenza vacillamento, fia nel . 
Divino corpetto accettabile V otfer# 
ta . Ultimamente vclgendofi a Ma» . 
ria Madre di Dio , come a Tua uni; 
ca. Avvocata difle. 

'SahBit Afarta Def genìtrix Vlr» 
^0 y*hilferorU'm ^ Ó" rnìjtricordtt 
Aiater ^ peccati ahnoxiorum fingu* 
Isre prdtfìdtHm , & tinlce torum y 
^ai in rebus adverfs cor:p.iUanthr. , 
JoUtmm y ad te i» mttgms ìJìis an- 
^t*flits co^fji^h y iilHd iwpc»si con^ 
tendens y "ut prec^s y quas f lindo ^ 
exaiidire y & calantitdtes y cjnas 
pattar y co njt derare y mihtqne dtu 
rtm€di}s opportuHÌs nunc pro/pice* 
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Uum tHum kjum ChriUmm Sdifài^ 
Hrem meum • 

, • Profeguendo nel medefimo teno^ 
» re il Sacro Inno, 7e De firn UndM 
fHHs y e terminato : ificbkiò pronta^ 
mente il venerabile capo ( con pro« 
&rìce i Nomi di Qesè ^iedi liCaritX 
§mXD ideila Mannaia ^ recando 4^1. 
dal bufto quello recifo* Fù efeguita 
I r:tnumana Sentenza il gtorao vente* 
! finiodi Giugno , nel quale fi folen» 
nizza in quel Regno la Feda di Sanfi;\ 
Albano primo K^icfl èàk* ìsa^tàJiìi 
mmi acciocché nella- vita 9 e nello 
fiata, chi gli iii conforme ^ avefio 
\ nella morte (Imile il giorno^ «di& 
merito * Per iflrapazzo maggiore^ 
Alila cima d* un' afta quel Sacro Te(«r 
chio fu efpofto per ludibrio al Po* 
polo iopra la poru della Torre di ' 
Loadca: ma tutto T opperò fucce* 
dette , perchè all' alpetco ^di qiieiUk 
, veaerandacanizie j anche i cuori pi^ 
1 empj mandavano fuori le lagrime ^ 
I ofTervandofì in oltre , come per pro^ 
dig 10 j che nè dall* aere , nè da' rag«' 
gidel Sole venivaì contri^tto ^ ^ , 
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offefo , fpirando più tuttàvJaP^ comJ 
ché divozione 5 e celefte bellezza^ 
Av^'ifatadì tal fucceflb la sfacciati 
Jiolcnaj ordinò, che gli fofle por- 
wt'àj acciocché ^ qual nuova Ful- 
via 3 faztafTè lavìfla, eie mani im< 
puire, infultando la tefta di quel fa- 
cro Tullio della Romana Fede j 'ed 
éfclamò , appena vedutala ; c puri 
• quc (la quella bocca 5 che contro di 
mè rpiariavaj ecco che pure a Tuo mal 
grado tace per Tempre : né d^ ciò 
contenta,^ con facrilegi mano ^ S- 
J)rendo quelle puriffim* labbra ) fi 
<iiedc con acuto ftilo a trafiggere-* 
quella lingua benedetta • Ma che ? ' 
ie il capo d' un Pefce fpaventò Teo* 
dorico j e lo condufle a bruuo fine j' 
fcmbrandogli , che fufle quello dell* 
inHócenté Simaco , anco i denti delT 
'eftinto Fifcherio 3 tornando con imi 
peto a riunirli , diedero morfo si 
grave al dito indice della Tiranna 5 
che m tutto il tempo j che foprav? 
vifle non ebbe giammai l*aldat* l^i 
piaga : come che le miriaccìafle ad 
aver memoria, che non reìfi^ef ebbe* 
ro impuniti i di lei misfatti • Fece 

il 
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ti dolore dar maggtQrtnonce nellc4 
iman te la Furia , e con mille impre» 
cazioni) macchinando ad ogni mo» 
ido di contrafarlo , fece quella Tefta 
tfporre fopi-à del fiioco in un vafb , 
^ciocché trai gorgogli dell* acqua 
reftaiié deiì>rmacaj ma ogni sfòrzi 
fu vano 9 mentre che. luttai via rpini« 
va venerabile venufià : Onde fattala 
cupre entro d* un iaQco 5 con graut 
piètre la fece fomergcre^nel Tamigi : 
e ben fé gli' adatta ciò , <^he fcriflè Se* 
fiect di Marc* Antonio ^ e di Cito* 
f>atra : JiUc ^udtltm fech'j ifum 
^ttpitd Principum QivkMìt rtfer*' 

Ì0y4 y, AC manns Proffriptorum ru^ 
"^gnofierep &€* Così reftò privato il 
*Mondo, é arricchito il Cklo >deU* 
tetti ma Cardinal lio^nie ^ • óehm 
>di Sm Chiefa , edeièmplare de* degni 
e virtuofi Prelati • La^ùide biafii* 
lAando per ciò il £U crudele ^ jbfpi' 
^fle colui ìi' - * • ' . f.i 

$i vitA fprìifs Roffenfiffij y 
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Così neU* «odato Secolo il rimicò 
dal mondo f come che xitmova kO il 
memorabil cafo del Sommo Ponte» 
£ce S.'Cielio Silverio in tante guife, 
per la Fedc <Cattolica ^ martirizzato 
dall' empia Teodora Augufta Mo- 
glie delT lu^radore Giuftintanoi 

• ^ : tontfo del Mfir» • 

..■■.■■* • • ■ . • 

I K quefta giìifa tniànguinato il 
Rse JEorifio 9 e ac<:ai)ita v|eppi4 
«klla iùa domenica £rriona 9 che ^ 
«omev perfèttamente infernale ^ poa 
jpoteva fo&txtc , che viveiTero queir 
liy che aveirano i coflumi di Para* 
mb , troncato ogni freno alla pub- 
blica oneftà 9 fi venne a far del refto 
&pra del Moro « Al deftinato giorno 
itondottaanch'xgli nella gran Sala^ 
Sn cui fi agitano le cau(é capitali p 
trovò 9 che ivi prefèdevano il Gran 
Cancelli^ro , e il Duca d i Nortfblc*, 
«^fiibfCò , ad alta voce> fi cominciò 
m leggere ii P;«oc^. <^nfivo daU* 
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^Ì9 (a 
Avvocato FiTcale 3 con ogni mali» 

gnità dt paffìone , e coti calunntofe 

querele «mplifìcato 9 conckidendo(ì 

In efTo'y che il reo , come, eonvin* 

to y era degno di mone ^ eilendo tra* 

4itor delia Patria , e ingrato ribellf 

del Tuo R.e naturale ^ avendo avut^ 

ardire di mo(lrar(ì contrario a* de» 

creti del Parlamento 3 e che in ifcric* 

to 9 e in voce ^ e pej* trattati avuti 

tol Ko£feniè , e eoo altri di (imile 

jsfèra tr<4>po aveva (coperto T animo 

Tuo peliimo contro della pubblicaj, 

quiete I e perciò (ì faceva iftanza dal 

F](co , che , per efèmpio degli altri^ 

fi veniOè all' efècuziòne dovuta a co^ 

s) gravi misiàtti • . 

Terminata in. quefta guila 1* laf 

Tettiva , più clae 1* accufa , volto® 

verfo del Moro il 6rao Caocellie-^ 

co , e dtfse : Voi avete ben uditoj ' 

9 .Signor Tommafo , che fin* ora^ 

avete gravemente errato ^ e ofTefii 

la Maeflà del Re 9 e ad ogni mcw 

db tal* è benigna la natura del ho^ 

Monarca ^ che pentendovi del • 

Cr^codb , e cantando la palinodia^ . 

tbicdetidogli mercede ^ m'aiHdo di 

dire. 
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(dire, (jne facile farcblié ottèncfoi 
il perdono Balla fiia reale cleraen* 
ftà . Con ogAi riipetto , ril^ofe al- 
tiera il Moro • ' * ^ ' . * ^ * ' 
. Signori ecoelfi ^ rendo infiaiK^ 
grazie all' ottima volontà , che ver* 
fo dt me vi compbccte moflrare ; 
Sila del reflo fupplico T AltiiEmo 
/35>io a confermarmi fn quel parere^ 
lièi quale cbnfèffo lihcraménte, fe- 
condo Il reób delia giufttzia, tf* 
fere fiato fìn- ora; • -Quan&o poi al 
jparico y . che ricevo per lo recitato 
proccfso y parmi di efsere ebbi iga* 
ilo 9 almeno ìtt parte , di rlipondc- 
re, per levarne il pubblico' fcan* 
dalo. y con efter repbtatò così dì 
inai' compio $ ma non mi dà rani- 
ind 9 efsendo cosi per 1' età grave , 
ie per la lunghezza della carcere in- 
debolito onde malagevolmentCL^ 
mi reggo in piedi . Ciò uditoii, fii 
Ordinato j che fi accomodale fo* i 
ì>ra d'uno fcanno : Ivi afftfo il Mo- 
ro^ fi diede con ogni moddHa * 
contraddire a quanto gli era flato 
gittato io occhio i Signori,^ (oao 
nel prioio luogo accufaco di ièlla* I 

1 
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14« ^Sti 
«M,per avtr contraddetto alle fcconS 
do noxae del ooftro Re . Dico,chc 
iin me non fi potevano accettate 
per giuftc contro il dettame 4el4 
cofcienza^ né debbo efserne accuf 
fato , perchè , richicfto dal ile me* 
dcnmo , non le approvai ^ come in 
frcgiudlaio dtl terzo , e fc.ciò d« 
voi ù reputa di/ubbidienza, ecca 
»|bo pagato il fio con la confifca- 
2Ìone de* beni, con tanto incomos 
do deJla mia fàiiaiglia , c con la^ 
coadareiagìone , che fbfFrifco ^ 
|>erpetuo carcere, pena , che cosi 
poco fi di (lingue dalla morte . ' 

Secòndarìamente pia volte Tono 
flato intsi-rogato dal, Signor Segrèi 
urio , che colà io teneilà /òpra il 
decreto del Supremo Configlio,che 
ciafcbeduno debba giurare , efserc 
il Re capo nelle cofe rptrtttiali,^ 
ficclefiaftiche ne' fuoi R^cgnij e io, 
|>er non dar fomite a mine mag* 
giori , ho fàtfo fchermo ^ rifpon; 
dcndo* eh* efsendo da tanto tempo 
fenza fperanza di libertà carcerato 
per fempre , non era mia pane fa* 
per oggioiai ciò , che fi cmitafse 

■ • 
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fìel mondo ; ma ch*io attèndeva Ibi 

lamente a ritrovar la via di otte* 

nere la mifericordia eterna i ne par*, 
mi f che per non avere più chia^ 
ramcnte parlato, mi fi debba im- 
putare a tal perfidia, che mi co^ 
/lituifca reo di morte. Qui fu in- 
terrotto dal Fifcalej Al certo sì, 
dicendo, che il voftro filenzìo è 
indicativo di gran malizia : per# 
chè un buon Vaflallo interrogato 
a dire le qualità del fuo Signore , 
fenza tcrgìverfazione dee dare cat- 
tegorica rifpofta. Replicò il Mo» 
ro , fè l*alfioma legale è vero, 
cioè , che chi tace-, pare , che ac- 
confenta , al noftro propofito cer* . 
to, che la prefunzione militerebbe 
dai mio lato, ma a quello, ch^ 
aggiungete , confè/so aìich* io , che 
jdcQ il Vafsallo riverire , e appro». 
%are con ogni atto efterno le pre- 
rogative, e grandezze del luo Si- 
gnori 5 purché non ripugnino alla 
cofcienza , e non fieno contrarie^ 
alla divina legge • A quello , che 
mi è oppoflo di aver concertato col 

y^fcovo Roffenfe * avf ei caro • che 

fi 



Digitized by Googl 



*4T i 

G dtcdle il tétmié 9 e che fi^fibiOér» 
kkttere^ € riconolciuce per vere^ 
^uì pubblicamente il leggedero ; ma 
perche il potrebbe dire y che (leno 
jlate lacerate ^ è arfe dal fuoco y ec- 
co . che !( prontamente confcflb di 
averle fcrkte : ma di non altro zC*. 
£uKo al cerco, die delle noftre fb» 
Uce coTe famigliari , de* dudtj piìi 
feri j conforme nello /pazio della 
noflra vita abbiamo avuto il coflu- 
li^e : in un* altra refcriiil alla richie* 
ila 3 che mi faceva , d' avvifarlo in 
qua! guifa dt me ii era parlaco neli^ 
ffitìerrogatorio del giuramento da,.^ 
t^rfi y ne altra dilì&liy che in ciò io a^ 
Veva ioddisfàtto alla mia coicienza ^ 
e ch'egli parimente poteva prQvede«j 
alla fua • Npn credo., che ciò ri-i 
dondi in offe fa y che mi condituifca 
reo di lefa Mae IH » Ma interrogato 
f d aprire allora pubblicamente ^ ciift 
co^a in realtà fentiife del detto decre* 
to : ipggiunfe y Signori ^quefla^ unj| 
ipada di due tagli , fe (ì tocca da^ 
queAa parte , (ì pffcnde Idciio^ 
dall' altra, il R.e 5 di qua iijpuò làra 
fcapito della vita del, coxj^j». di là Q 
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può perdere la vitx eterna. Or ecco , 
difTc uno de* Giudici , come hanno 
ben combinate \t propo(ìiioni«Q.uc. 
Ilo per appunto era un motto folìto 
del Rofì^^nfe 5 ma il Moro a lui voU 
tato: fononfo, che cofa abbia po- 
tuto dire quel buon vecchio j fo bc* 
ne y che non c difficile , che^per fo- 
migiianza di genio , in bocca di due 
uomini fi trovino formolc confimi* 
li, Efein quefto mi allungo da_J 
quella verità , chencU' intimo fen- 
to , non fia a me pYopizio il Giudi* 
ce Eterno» . , ^ 

Fra le anguflie dì que/lc tumultua* 
Vie difcfe , conforme è cjilume^ di* 
fluei Tribunali * comparvero iO 
mezzo due Deputati di <iueUi y ciie 
danno 1* ultima mano alle cofe capi- 
tali , e dopo eflere flato , per lo /pa- 
lio quali di mei* Dra , conferendo y 
fàtrifi di nuovo avanti pronunziaro% 
noia voce fatale Gleyty y che altro' 
non viene ad inferire , è degno di 
morte» A ragione al certo, foggiun«i • 
fc il Cancellicro , poiché avendo 
contraddetto alle leggile agli Ordini 
l<^ealÌ3 coijac reo , uccifo da( 



9^ti>goIjo* Ciòudtco da] Moro^ 
i^za curb«irfì p^rlò ; Giacché mt 
trovo tn queda guifa condannato^ vi 
prkgo y Signori , ad avtr* anche un 
poco di pasi^naa , per liberar X ani* 
jjaaaiiadaognifaupoio^ onde pià- 
liberamente fcuoprai miei ién<imen«^ 
fi • Vi mantfèfto pertmto y cHcre 
fcorfì già ièite anni ^ c* hò Audiato 
iòpra di qucHo cafo y nè mi fon po» 
^uco giammai abbattere In £ccUfì%* 
ilieo Autore^ ciie<ilca 9 uomo vc^ 
tmo laico^di qual Ti Ha condizione^ 
poter* eOerc legittimo capo nelle.» 
co^ fpi rituali 3 cHcndo noto a quelt 
^i 5, che fono vcrfati ne* facri libri* 
che in tre guifc fi può confideraro 
la poterà Ecckfiafttca s Fa prima è 
dell'* ordine I V altra della gfurifdi* 
aione interna ; la terza circa la già» 
rifdizione edema ^ e temporale^ 
Quanto alla prima già da tutti fi 
^onTcfla non trovarfi ncJ nofb'o Re ^ 
non clTcndo egli ordinato Sacardotc , 
Che poi abbia la giuriiHizione inter- 
na fopra delie anime , come nella 
facrani^ntale conielTtone , e neU' am* 
Aiiniftraziooe degli altri $agrame^« 
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ti , nè tampoco ciò fi può dfre éb 

chi intende : Onde pare^ che non-, 
folamente pofla venire in quietone 
Ja terza dell* edema poteftà y nè que- 
lla pur fi trova giammai attribui- 
ta inde pendente mente dal Sommo 
Pontefice a Principe Cattolico • Solo 
un qualche Scifinatico sfacendone .r 
attentato, fe poi volle falvar V anima 
fua, fuaftrettoad umiliarfì al Vi* 
mio di Crifto , e farne puhblicjLj 
penitenza • ' Onde nel cafò noftro chi 
non vede la diforhitanza moftruofa y 
«ruinofaper le anime, etotalmen» 
te contraria alla divina legge ? n{ 
pdffo credere, che nell ' intinao da^ 
ve run vero Cattolico fi pofla ad»*- 
ri re a quefto inconveniente. Qui non 
fofFrl d' svantaggio il Giudice, cht 
più continuale , e. interrompendo- 
lo , ditfe : Ecco , come chiaramente 
fi fcorgc r alterigia , per raoftrarc 
d* intendere molto più de* noftrf 
Dottori , e Prelati , che deliberati- 
mente aderifcono a quanto negare» ' 
E il Moro? per uno de* voftrf 
Vefcovi ho dalla mia tutti i Sacri 
Canoni,, tutti i Santi Dottori della 
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Chicfa Cactolicà , e pc! popolo à^^ 
un Regno, pongo in iviezao quaiuo 
liberamente fi «rede duU' Iiaper^do^ 
r6 9 e da cucci i R.c Crtftiani ^ coa-« 
tutce le Nazioni y cha.c^njbrvano la 
Fede di Crifto i Ora sì , s* introduf» 
ic a dire il paca di Norcfolc' , fenza 
cercare altra cedimonianza , è fatta 
paieie a tutti > o Moro ^ la voftra Iti»' 
perbia > ed il poeorifpetco verib del 

vofbo Principe fiÀtiujik « Ho parla» 
to in quella gutfa ^riipoiè egli y peir 
scarico totale della mia co^ien^ ^ 
aicciocchè iateramsuce (ìa ni^co ^ 
guanto lo fento avanti di Dìo . 

Et Cbieià > Spofit di Grido y è 
una^j, e «oi la dividete » Ma per 
4v ventura non iolameme per ciò mi 
vedo condannato y quanto 9 che per 
eOermt eiìbtco contrario alle feconde 
nozze del no flro Rf» del che artcl^eji 
ficcomenonmi pento, così pricgqi 
alla Maeftà Reale Configli miglio» 
n : e (pero y. cbe, (ìccorae ulvcn^ ixk 
terra 1' AppoAoio S. Paolo , ed il 
Protomartire Santo Stefiioo ^ fiirono» 
fin* alla morte ^ difcrepa-nti ne* p^ 
iej;i della. Rde y e gureota. in Paran 

h 4^ difo 
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iiCo fono cohcordffllm! Amici J 
éoà medfànte la divini grana ^ fi« ' 
per iuccedere tira tutti noi • 

, * ' • 

CA J^ xriìu 

». •■ ■ * • 

i2r incontra cèu U Jigliuéls 
• €on/erv4itdà la/i^Iitét 

* 

SI riconduceva tigtà condannato 
aita Torre y (fuando commofT^^ 
i^la voc&y che pér tutta la Città nt 
eorfè 9 Margarita fìgHuola del Moro 
limolata oat Tuo ardente af^tto 
fènz' akro riguardo, venne ad fn* 
contrarto : e facendo allargare gli 
adanti concorft , lenz* akro dire ^ 6 
flrinfè al collo del caro Padre, con 
interrotti ftnguhi amaramente pian* 
gcijdo * Chìefe Hccnza a' Miniftrl 
iIMort> di arreftarfi alquanto, dt? 
ceiido alla figlia Non ci prender 
affanno ,'dflettfifinia 9 di quanto fie* 
gue, anzi Vtceviamo con allegrcz* 
2a il tutto da!la fama mano di I>io« 
Orà tt è nota la deliberazione di vo^» 
kr perfe verare neHa rettitudine dcU 



Digitized by Gc) 



h5 t 

k Feotf c per penitènza dclfó mté 
colpe y abbkraccFar di Ixioiu voglia 
V occa^one di rpender «^iiefla vka^* 
lugacc s Figlia > prega per mc^ e % 
mccierci io Cielo» Quindi, fcnxf al* 
iraaggiuHgcrc y fi diede a profegul^ 
le « Ma la Oontkaj,cke cb^x* a rcttare: 
come fuor* di. sè ^ rifiroiTaE^ »ndi ai 
poco di bel nuov€>-^ raggi U4ig<:ndiK 
lo iip9ecH>itòk a* p«o^ dtl Geiik»* 
se ^ mollette bacia9dog]teify«(iil 
biioa vecc^o , come cbe m Dì» 

uurto aflbfto iblaQaenco 
giuofi: • Deh refba rn pace ^ €^no» ti 
tincFcfca^ ciie io ita ren^m» abile 
ad incomrast uoa motbC cosi à> 

. Ke è* ^ trakifttar/^ ^ cke nef teiiU 
po y cÌk £ ritrovò r»ilretto in capdr^ 
fé» pec bci> munir K anioift iua^ al 
migltor modb^ ckegitytnne poili; 
bile fcrii(r& due libri , ikiq nélhi^ 
favella nativa fopra fi piacer^ cli& 
i{>porta la tribulazioae ^ ed il fecoo* 
«k» oelK idioimlainna^cdHtcmpka^. 
fbiMfikrii deifo Paifìonrdà Ge^ 
Crifto'f apcorciiò fbflè co^to oH: vita, 
ffSirapfUMO cofiina£i&andi>^k parok 
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Così-ipendendoil tempo con ani* 
mo quieto.^, non diedè mai minimo» 
itgoo dt meftizia ^ à di foiledui«-. 
dine delle cofdefterne y volendo lut^ 
tavia flar unito con Dio ì ma a/lretto* 
^ parlare comaltri era, qtiel di prima 
attento e^i^abtle .. 
* i*u udito i^che con« copia di dolci 
j^rioie fi(QBva.v4>kato ai. Cielo k: 

. , Nel voftro divino coipetto 5 Ret- 
tore deir UniverfO y mio Sommo 
padre y e. Redentore y proifèflo yxht 
voi fletei* uoioa^filute y e vf rendo» 
grazie y, mentre che fin da* primi- 
giorni delia.iQiji vita vi compiacelo, 
nu^drmi cpl la tt^ della voilra fantae 
^arola^ qnde per mia ventura non- 
' ehbi ^ammsù a Hiucuare con quegl* 
infelici ^.che errano fiiori della Na- 
ve di Santa; CHiefa y^tca dall* aura; 
4elló Spirito Santo^ proteico peiw 
tanto y, ifoler iio' all' idtimko rerpira» 
nieil' anima cuflòdire quanto crede» 
#e > e 4^erare fi debba da un v«ro 
^^QÌko^ di .no9' 
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ereccbfo ali' empieei di Lutero ^ cl 
degli altri Settatori dell- Erefi ^ 
Anzi piuttoAoy per quanto mi fu; 
yermcilo con la deix)lezza del mio. 
talento , feci refiflenza , òon dimo»» 
ftitirmegU contrario ; percliè fola^^ 
jaon» liegtio concorde y con iegamit 
di verttwCii'icà tutti que* Fedeli ^ che: 
Qonièrvano in sè la verità dell* uni^ 
ca.> e A^ppflolica Chi'efa Romar 
na, con tutto quello^ che ù rpicga» 
nel Santo Vangelo y e infegnano gli 
Ecomenici Concili ^eiSanci Padri i; 
• pel mantenimento di:ciò y. con o* 
gni pronte2za.abbraccia occafìoneL* 
di Tpargerd il /angue y e /pendervi iti 
poco refìduo della mia vita ^. accioc- 
ché fia in remiffione delle mìe colK 
pe* Supplicandovi in oltre ^ o mio^ 
Dio , perdonare a tutti quelli y. chi: 
fi penfailbo per avventura di aver* 
mi o^fo in quello y che ricevo pjitt 
ibmmo b(ejicfÌ2uo •. 

Così, fi preparava il Servo del 
Signore y invocando, bene fpefifo lak 
gran Madre di Dio ^ fua Avvocai 
li j^td ilMàrtirdvSàXomnMro €tQf 
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tuaricnfo j acciocché y (e tictla t!t« 
gnìtà di Cancclliero gH era (latc^ 
conforme, così gU alfiflciTe , men- 
tre che fortìva 1' cftrcmo pafla a(Tat 
* lui fomìgliantc • - 
" Sapeva malto bene il. l^c Jlnrlco . 
il picctpÌ2.ia, che fidava a qiic(\a 
caufa ; mi quafi che non avcffeper- 
anclie perduta la iinderefì , e Gh« 
YivcHero piirq le reliqu-ic dell* affet* 
to y che al Mm*o aveva portato ; pa- 
reva ^ clie non (t fapelfe rffolvere 
ali* efecuiipne y \z(cia,nòpft in-tendc* 
te y c^KJ f a.viiCDbc tainoriferbare in 
vita^ fo atmeno lafcratTc correr vo- 
ce d' aver ammefTo- il gturamertta y 
' e così reftarfene fcnza più parlare irv 
fasvore y dGonti*a ^ '^ia. ne a qucfto 
acconfèntl il" vera Eleazaro y avcn* 
, non; folameate il rfguardo alla--* 
pubblica oneftà y è 3>!!o fcandalo ^ 
che d&'^ciò farebl:)efegutto y ma in 
©krc. alJ' ofifefe. della verità r mentre 
cosìf ingnido filenzio era un dkhia- 
raplo- miovo- eonfènzienie degli er- 
ieri, ne* quali Q faceva prova dt ins* 
durre Giafckeduno • CofiTurrocio' 
anch* durava • così fb(v%&) it Kty 
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ÌBIS, kiiftendò 1* implacabile Bole» 
DI 9 ora con hifìnghe ^ alue voice 
condoglianze j e pricghi , rappre* 
fentando ^chc mcnirc Juralfc il Klo^ 
ro reftava fchemica ^ come poco va* 
IcvotCy e quello 9 che gli era uii:^ 
ODQtinao rimprovero j non era per 
omh di cifo reputata inrer^mente 
Regina, ancorché aveflè nel Trona 
Reale data, alla luce una Prindp&naj 
acuì già itera conceduto il pKimo 
loogo , e perciò fuppltcava , die fi- 
levaffe dal Mondo y chi non deiille* 
va di levark V onore , e <)uelk) 5 cbe- 
enpiùtadovuu (lima alla Mae(l2t 
Sna » Tamo final meme^venne ad in* 
HxlÌQvc h fangurnaria Popca , che 
ce rifclverc il fuo nuovo Nerone ad 
ttltiflMre ii htto f ordinando j clie fi 
jNrivaflIe df vita violentemente il Itio 

amico iV>acilro «. Nel medefìmo tem» • 
l»(>9 dall' altra parte y premeva il 
pio Tommafo , che da amico j e^ 
rattoKco Sacerdote gli fi amminf- 
flraflfero t Sagramemt, per rendere 
wpptò pUftficara V anima fua , in- 
vlando alla Figlia JVIargari^a 1* uU 
^«o pgiiùfio y diAefo col carbone j 
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dì queflo tenore nell* idioma latino^ 
JS^a re ^ diitcijffima Margarita Fi" 
Ha f nimittm detineo y fed /pero mt 
poB crafhinum diem nemini unquam 
futumm moUfìmm y fummo enim. 
depderio moriendiy & Deum meum, 
videndi ttntor y efh enim oliavik 
princìpts ApoQolorHmy 0* p^of^'^- 
fi-ttm San^ijft^m Martyris ThomAy^ 
dieSypfM. ir i/fi m pe Chri0o j4/>-^ 
prJmè commodus eSh y che altro non 
vuol dire : Conofco y clie per mia" 
caufa," troppo fi allungala dolente' 
voltra follecitudine^ ma fpcro pof?»^ 
domani non efTere a veruno più mo*^ 
le/lo 5 /defidfro di morir domani ^ 
c così andare a vedere il mio Dio 
per efTerr òmvà del Principe degli 
Appoftoli ,..€ la traslazione del Mar» 
tire Santiflimo Tommafo, c y. IS; 
così piacefTe al benedetto Grido ^ob» 
come farebbe a proposto i^n tiX 
gioino* . : ' r 

* V . 57 - * i • . ' ' 

^ ♦ r * ^ 



CAP. XIX. 



acdmo .c»n' t/éu ta^ pietà . 

VEnuto pertanto il g;iorno dt 
Mercoledì , circondato da?, 
Minifìri delia Corte ^ venne avvi- 
fato eflèr r ora di condùrfi ad effcN 
tuar la fcntenxa Sì^ Amici ^ rifpofft 
il More 9. ubbidirà) di' (buona Vù* 
glia 9^ andiamo col nome di Dio i e 
.prendendo nelle mani l' Imaginc del 
Salvatore Crocififfo y diflc , eiTtndo' 
voi Signore con me , di che coIsl^ 
debbo io temere ?■ E aggiungendo» 
Uno degli aflantt $ ohe doveva farfi' 
animo 3^ proièrì quel detto : €^ufm 

€rujc y hcits Jjfeji jt^f & cur ntfnÌB» 
aìtimo mt juvat efi hono ? condotta- 
nella gran Piazza della Rocca di 
Eon4f*a3 piofllmo all' elevato Pai* 
co ya cui fi afcendeva per ikisltf gra*i 
éìfyZ caufa della Aia de^lestza , di^ 
£dandofi di condurviii^ diilè ^ pre4 
^do ua giovane die aU' a^eto^ 
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ài bcmgoo genÌQ ^ Vi priego 
figliiijolo a iàrrat per carit'i un pccoi 
4'a:ppi:)ggio,/Mìc>iè cotóù'O arrivfj^ 
<bp cifc^ poi jvl difcenulere ^ altri 
4^ ne p renderà l>i cura. » CQSÌalk^ro 3, 
<Gnficl^Ìo. nella, (iia htionpi* ' cofcicr»- 
ia 5 fclierzava c dh^etJDC il mopalè i 

<redU rcrvcnafovi y fa^ucò. ooti-n . 
volto fere a o il' raol;^ Popolo pre« 
^nt<; y che coti fijctuio yC mcEizìaj^ 
Slui parìmence iheliinan<iofi J,tIied(^ 
. .iìgnodel dl^iaccrc,, che fcntlva^ 
vecknclo così maltrattata l* Infiocca- 
aa.«> AIssò^^ polcia il Moro. la vocft 
intrepida .. Signori jajti y ed tmpc- 
|ie.rrabilt fbno-i- divini giudizf jRC» 
cefrartamcntc uno dee cflcns il tCP* 
jnins di noi mortarr y quale y e oo* 
ine fi fj»^,no&iinpor4a.> purché fbr* 
tifca in grazia di pio ; per pietà prc* 
fatelo 5 che riceva m pace qucftt 
aniiTU j^ eiadalTaltra parte Èo fup-i 
plico a render fetnprc felice ii K(?. 
jioftro c tutti' voi Volcatod- aV 
J^liniaro di GJwaizia^. che al fhlito 

fili 
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gli chiedeva pèrdohó ^ pròntameii* 
te gli donò un* Angloto d' oro y ad 
imitaziooe digV JUuièriisimi l^Ur- 
tiri , come chie volcHè riouioerat» 
il benefìzio ^ che ne attèndeva • Im-* 
p^trato un poco di tempo y fi diede 
a recitare gcnuHenb alcune delie iuo 
folfte preghiere, e alzando un poco 
piò Ja voce y poi 4i(fe : Sufctp^ y 
Chrì^e }€/m y émimdm eonfaetittm 
tiìn y & panperit tui ^9 •blivi/ca • 
ris in finem : J)ùmiae cm/hh^ 

dary^Honiam ir:v9C4VÌtt ie in« 
éhinatofi fotco del duro ceppo , Hi 
fbparata quella preziofa tefta da) bu« 
ilo'* Così partì da quefla valle dj« 
sniferte r anima benedetta; né (qU^ 
mente , da tale fpcttacolo ^ pariiro^ 
90 fconfolati gli a(lanti 5 ma in ogui 
parte di quella Città j e del Kegno 
altro non fi udiva y che doglianzL^ 
per tanta perdita • Vi è eh i hia ferie* 
tó , ciie r ifteiTo Enrico Ottavo non 
il rattennc dalle lagrime i e die voi* 
tato alla mal nata Bolena, per tuo 
|-igUardo y dilTe y fono aflrectoa lor- 
darmi col fangue più degno ^ che 
avefsc il Mondo I cch' eUa^ forrU 
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dcndo) rifpofìdefse j dt tal carato. 
. al certo non era quello del Moro j e 
Ì>ortRtafi nella Galleria , dove fi con-^ 
Servavano i Ritratti degli antichi , e 
moderni uomini fegnalati ; mirare 
dovi fra quelli Y effigie del Moro ^ 
maedrevolnFiente colorita da Gio- 
vanni Olmer Fiamingo ^ inclito Ar- 
|efice •> Oimc y difse la crudele ^ par 
tuttavia anche vivo cofìui fu cotefta 
Tavola s e ordinando 5 che fi levaf» 
le dal pofto y perchè fe n* andane i* 
pezzi) r aventò dagli alci balconi 
del Regio Palazzo • Ma ancorché 
alquantò mal concio cadeflè qufl dt • 

. grio y e vivo Ritratto , per Oivfna 

, previdenza ad ogni modo fu confcr» 
\ztOy ed ora 3 qual prcziofo T«fa-^ 
ro fi cuftudifce in Roma nella no-, 
bile , e antica Cafa de* Signori Cre» 
Icenzj i difponendo il Cielo , che 
nella Città Capo del Mondo fia ri- 
verito r afpetto di quel Prode y che 
per la Fede deJIa Santa Romana__ 

Chiefa così nobilmente facrificò 

faa vita . 

Lacommo/ra,e divora famiglia 
del Moto y era ftata tutto quel gior- 
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nd In nnté octinoitl 5 f regaodo^ fc^ 
Ike tranfito »i Ato buon Padre , e T ' 
imre|>tda^Margaritft 9 fcorrendo peff 
le Chiefè) faceva anche Itmoflne 
per lo mede (imo intento • Certifì* 
c»ta pot eflcr gii il tutto' efeguico ^] 
mentit H trovava affai lungi dailla.^ 
ila eftfà j a 'FaaamaFioa va di non- iavev 
danari y per comprare la tela da in-* 
volger le membra del luo morto Ge«^ 
nitore f. e fotcrark cost quanto primin 
i* (Impazzi^ a' quali per molti gior^ 
ni era di già (late fottopoflo il ^cr€^ 
forpodel Venerabile Filcherio .• 
tnim^ta dalk Matrona^ che V mc-ì- 
scompagnava ^che ben avrebbe avit4. 
to credito a doverle pagar poi j enHl 
trata in una. Bottega ^ e avendola^ 
^elta » mentre ù accingeva a fcufar*' 
fi , per non aver la moneta y che B. 
richiedeva pd prezzo y a dfo moi» 
vendo la tafba^ (tnùy che rifiiomi^ 
va , e mirandovidenero y trovò e^* 
fèrvt per appunto unta* quantità di 
dianaro y quanto che fiera patuito ^ . 
e da quello evento afllcùrata y con . 
pia arditezza afccfo il Palco, eba?' 
ciato il petto deli' efiinto Padro^ |^ 
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armata àz al^ni • v< J* involfc > è" òw*- 
duilè con o^i Scurezzi » ìenza che 

f Moho a propoAco fi pud adafe! 
tire n Campione, cosi pio 1* ]^o^ 
Olio ^ giv£ di MarccUtnp uoma Corv» 
fblare y Dcl/e Sie lettere diflcfe il 
Fadrc S» A gofticio y mcfiere pur que* 
gli pef>-^ F^4e^ « per la Verkà per^ 
dette k i^ka» r QjtMéèMH pKoifit4Jt 
tilt ii^ìhm%. wAmi.dpìa^ifis y itk 

4t>'hat^ iffi coniug» pudici ti a y i» 

ni In AI y ip pftendo pudor yq/M»PMm 
^ecHf li9»efiaiijè y m pece ai is dplor\^ 
^HÌ/ptendor grati a y eptA chta più» 
tatis y fttd. inrfahve»Ì€ndo P^Jtrie9r^ 
dia y in ignofciud» ^^VùletHÌé y iià 
orando fiàttcia ì <fH»d inuàilitcrne* 
/ciebAty qua diiig^atia ftr^ahatMT ^' 
qti4itttif im e# eonutnptuf rerum 
pra/sntixm y quanta Jpej y & defi» 

Votò 
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Volò li fami in Francia : c pua«^ 
Ì>!icato r iniquo fucccflb : il Re Cri* 
ilianiillixìo Franccfco aitiarament^ 
ne ptanfé , tacendo , che con troppa 
Ingiuiiizia era ft«to uccilb il Cor»» 
fco ^e^ Lcceeraci 5 ed un fuo grande 
amico 9 per «fpcrieoza conofciucQ 
|>er ottimo 9 t fedele ve Kb di tutti* 

L'impcradorc Cario Quinto pa- 
timcnte^aciii era moho b:n noto 
ti vaiore del Moro , ebbe a dire 1 
^oti troppa violenza ti ì^e Ingleie fi 
è privato dei àno più degno VadàU 
Jo ) e lu tolto al Mondo un gnuu» 
Soggetto , « BK>Ui anni fuderl 
Natura a formarne un* altro fìmile I 
Se ne' miei R.egni ^ aveifì due ^ ^uali 
erano il Fifdierio , ed il Moro , pet 
non refttr (ènza di eifi 9 mi conten • 
ttrei di reftar iènza d* una delle pià 
importanti Piazze della mia Mo* 
liarchia * ' ' ' ' , 

'.Giiiofe; in Roma Unitamente^ la 
novella della morte del CardinàjL 
Fircherìo , -e dxTQi^n^^ ftìòrci; 

Vf^^i > cu* pel mantenimqir^ 
a^Ua Cattolica Fede I né fi pu^ ^jl 

''ipre,* 
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lore y per la pèrdita d* ttomim n 
degni ^ ò la .dolcezza , che fi fentiva 
pel racconto di valore così grande • 
c£ fé quelli due erano i chiari lurnij 
cne rirplendevano neir afpetto de* 
B.egni d' EnricQ • al certo che ivi 
per r avvenire il tutto farebbe fe« 
gluito alla cieca • D' ordine del Papa 
gli furono celebrate fontuofè elTc- 
^ «juie^ £d io lode d' ambidue fi reci- 
tarono elegantilTimi Panegirici , c 
il pubblicgrono^ dottg connpofizio- 
«i. Anzi inftava ia Corte • ed il 
Sacro Collegio i che fi dicniarafle» 
fo Martiri 3 ma giudicò il pruden- 
ti Ifinfio Pontefice , non difpcrando 
Jforfe r emenda del Re , di non cau- 



lare ^ ciò eleguendo ^ comozion 
pili .grande y e che vieppiù s* incrur 
deliliè contro dg' jC.at.toy ci laperfs- 

' Neilla Chiefa di S. Paolo di Lòn^ 
tira 5 ove furono ripofte le tronche 
ilifì^^bra de;! Moro , furono poi afHiU 
tia.virtuofi atTìici^ eleganti Èpitaff) 9 
-cne lungo farebbe difenderli > tra 
r.altre vifu la concifa, c feguenic 
Wri. . . . 



Q^ù che infèrìr vokde I* Autore : 
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Nulla dtl M^ro è qui j nltntt 
dt m9rkt9 
JFéfvtutò 5' chi 99» J^h imlié 



Ne è da traUfciaiii quell* inferi»' 
Ktone Sepolcrale ^ la quale dtcono'aU 
cani, che daeflb fofse compofta, 
rinuoxtata lé dignità', con la iàv^ 
lolita modeftia : *7t)omat M^rm 
XJrht Lundintnfi , ¥émlim nam ra* 

tumqne vtr/Atus ^ cum ^ ^ eaiifé» 

in Vrbc /ua prò Ohyretìo ^ jHfdìxìt ^ 

( ctn ntd Regnm 9mnùm gioricu 
prims itMHdits c^migit ^ m ^idti 

àtfenfor qu^iltm , & gléidio ft , 
téUétmo veri prd/firif 9 mirtti v^cóc 
retitr yH^fdths in nk^Mn.t^ ^ dcict 
{lufqHS in Concilium y & creatuf 
E<juef Proqudfior primnm ^ pctìk 

QancellértHf Lanjf/firi* 9 . tandet^ 
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jin^lÌA 9 mtrù Princìpis favwt^ 
fAtkus efi • Sed interim in pHblU$ 
Jiegni Senatu U^us ((h OvAttr 
fophliy préttereÀ Legatus Reps non 
nunquam fuit ^ & alias ali fi : p0» 
firemo vero Catneraa Comes y & 
Collega )un[ìus Principi Legauonif 
Cnskiterto Tortailo * tum Londi* 
nenji 5 mox Dunel ntenfi Epijcopo , 
éfko Viro vix habet Orhis hodii 
^uicqnam ernàitins ^ prudentius y 
pielius • Uhi inter Jnmmos Cbri» 
intani Orhis Monarchas y rttrfut 
.. Tifarla feeder a , redditam Mknda 
diìi defideratam pacem y & Utijft* 
fftfis vtdif f & Legatffs interfuit : 
ijuam Superi pace f9t firment fafint- 
€fHe per enntm • In hoc offciorum y 
vel honorum eurfn y cìtm ita ver» 
faretur y ut necfne Prtnceps optimus 
optram ejus improhavent y ne<jue 
nobilihus tjfet invi/us y ncque inju* 
cuttdus populo ) furihus autem^ 
ìfomlctdis j héreticifqift moleflus s 
ÌPater t)us tandem foannes Morus j 
JLques y & in eum Judieium or di* 
nem à Printipe cooptatus y qui rf 
Ziui fonfejfus V9£0tMr ^ Homo ci^ 

viiij 9 



grdvhy /ed corporis ylufquàm prò 
dt^e vividus y yojlqmm to produr 
Q^m /ibi vidit tfitsm j JlliuffL» 
vidcret ^glU CancdUrium , fa* 
$h interra \amftmQratHm ratusf 
luhens m^ravit in Ccclum s 4u fi- 
IÌH5 y dtfmclo Patre y cìitn gnam 
dik /tiptrerat compuratui y & jw 
^tnit v§c4ri cùftfueverat y auxit^ 

tìm velkf appHOMtis frnii Jignumy 
peUoris V4Uetudo dettrior \ /ta^nt 
imrtdlium harum rerum /atitr j 
3§udm rem 4 puenB /empe^ optdve» 
raty ut ultimet alì^Hof^ viu fud 
létutt^t ^hfitieret itheros y ^ttib/tt 
hujHt viu fugotiis pa/élatim/e/hb' 
diicens y/utamm pojftt immorta* 
iitattm meditari y oam rem um* 
dem ifi cé^tìf annuat J>eut ) ù»* 
dulgenti£ìmi Principit inco^aro' 
hili beneficio y refignatit honoribus 
impetravit y atque hoc Se^aUrum 
pbi j quod morti s eum nunqna^ 
eejfatttts adrepere efuotidik commu^ 
»€ foQ^tt trasiatis hhc prioris 
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Xfxoris ojfihùs exirttèndHm curÀ' 
v$t y quody ne faperfies frutìra fi* 
ì^» fecerit y neve ingrtientem trepi» 
dffs horrtatyfed dejideria Chri/H 
Ikdtns cppetat. y m9rt cinque y utji* 
hi uQn omnino- $mrttm y fed iauu' 
atn Viu felichris inveniat y pre* 
cibks tum y leiior optime y fpiran- 
temy precory defun^nniquc proje* 

Era- Tommafo Moro^ quando M* 
fri la morte ) di età d* anni 71* ia« 
circa ) e fu efeguìca a dì ^» Luglio 
r anno della noftra Redenzione^ 

IJ35. 

Ma perchè noti fembraa mola 
perfètta quella Tragedia y che ter- 
>nina nel compatir y che fanno gli 
i|>ettatori y mirando oppreflà i' In* 
Docenza y fé anche non (i -ofierva^' 
punita r empietà de* fcelierati : £' 
da notarti , che qon guari tardò ii 
Divino Monarca a far comparire 
lopra d* un palco funeilo a dar le 
dovute pene i macchinatori dell' inj^ 
quiià , conforme il Moro aveva«J. 
predetto . Scorfi appena dieci mefi 

iippo della di lui morte ^ proafla» 
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U^e convinta T. impùdica ^Ie- 
na d' incello col proprio Fratello 
Giorgio $ di raddoppiati Adulteri 
col Vortefìo , col Ven(ino ^ col 
Bruton^ vilti&mi amanti di queda 
^leflalina y con eill fu pubblica» 
jnente decollata* 11^ fé lofpettaco» 
Ip del lloifenfe ^ c del Moro com» 
moflc al pianto, e alla pieth ique- 
fli impudichi xModri) fràiludibrj 
del popolo , ptrtiroiio dal Mondo 
con le «ni me lo^te dall' Erefia, 
per eifere a penare in eterno nel lùo* 
«o* £ per intera catailroie , dopo 
non molti anni 5 nel medeHmogior» 
no fedo di Luglio mori il Re Odo* 
ardp;l|^lio d* Enrico 9 e T altre duet 
Regine, altresì Tue Figliuole , paf* 
iàrooo da queJla vita ioiza prole.^^ 
acciocché di così peroiziofa piapu 
ogni frutto mancafle • 

IL F I N 

'MOU Folia utìlU , ^ 'ét^cii 

fru^s . 
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THOMA MORO 

TE STÌMOHIA, 

%min€ntifs, />• fùOfinh Fi/cherii^ 
'Bpifi^pi Hòftnfis , Card» Tiudi 

é 

* Ir 

Multi lucubrattones advei^t 
Lmheramfcnpferunr^è quù 
bt^ Thomas Morus £qiies iUirea* 

£mus-^ aec minori prxftans «I6dt« 
tiooe^ tametfi NegoUisIUgiis, de 
R>cgni graviiiimis ^ occupadiiliiuis- 

♦ 

♦ 

1 

- — ' Salir 
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£mÌMntiJs» Belar Mìnut S* £• 
Cardin* jirchiep' Capuanus , i 
Sociee.jESV j de Striptmrikiu. 
MiC€lefiafitcis Anne De» 
mini M 

/ 

THomas Monis asqualis fUic Jok 
annis Fifcherii , eique amicif» 
fimtis y 8c Nobilis Colkga Mar* 
tyrii : Fuit autem vir do&riokli 
varia eruditus , & ingenii amoeniA 
fmi y quipp© Thcologus , Philofo* 
phus , Orator y Poeu y Hifbricus^ 
ltngus<>rf cas 9 & Latins pericus. 
• Scripfic ut Thcologus inijgnefiL; 
Xtfyotìitomm ad Epiflolam Marti«» 
ni Lutheri > Nec non expl icario- 
ncm Pa£fionis DomtnicE } Jteia li* 
bcHum y quod prò fide Cluiftt mof9' 
ftigencU- non « 

Ut Phik>rophiis libros duos dc^ 
optimo (latu lUipublics 9 quo$ 
Utopjam mfcripfìt • 

Ut Orator dedamationem Luci* 
tanica refpondentem • 

Ut Poeta £pigramfnata plurima • 
Ut Hiftortcns rts geftas Epicardi' 
Tc^tii liegts Anglue* 

M J Ut 



, Ut . ìiagvià utf ttifqu^^ peruus Diii^ 
logos Ladani ^< gr^ca lingua io«* 
Laùnam converiit • ^ 

i» /két tì^rìét Concini 2>i* 
demim ùk* 4» .7* 

AVev* fìw J£or«;a Vili cru^ 
dclroectte tfoneare le due Te- 
ile più venerate neir loghtiterra» 
il Catdinale R,ofFenfe ^ e Tomma* 
£> MorO) alzati da lui prima a' pià 
alti gradi i U titola dt lor àttimi» 
era il non aver voluu> adorast»* 
^uefla Nabucco y riGonolbendolo uo 
Vice Qriib^ ifi.4ULeifto K^pxx 6lq^ 

^Hs Nkcerhuf in Bio^ih 

Fortuna iai|K>tens^ & laormovt 
inilabtiis ^ infeftaqaetvirtutt^ fi 
iinquai» ^i^tbè^ ^ ttirctiiencèr io* 
caca cil fiibbocfiMiperHeorko Odia- 
vo in Brictaoia .icamaniiSimè deff» 
vtic . Protrato ance alios ThottkL^ 
. A&oro j quenj iicx paulò ante pr»: 

da* 

niniti7ed bv Goo^l 



clartis eximi^ Virtutif admfratorad 
liunnio» iioooftt exmkm 9 tir in« 
de ciiin htaìi icìlicec . abof ta iafa* 
ma y mutacus io fènuxij^cruddi 01OX 
imjpem pneciptum daret 4 quod 
ipmis furentis Tyrannt nenirix Jt« 
Ixidtnt 9 Vtr omnibus Rcligtonis^ 
atque Juftitije numeri» longè opd« 
miis y arque Sandiflìmus adular! 
oohiarit t c^in cmm iile Uxorei» 
repuiìaFe ^ Pclikem indocere pro«. 
pcrartt^ MQru» Scrinii Alagiikr^ 
ptetafiS) atque innocenza iiia reus 
cattiàm ad Tribunal dicerC coadus^ 
impio Judicto y nifi par metus ab 
irato y Se iafvo mente excuteret^ 
ita damnatus eli y ut latronum mcK 
re teterrima fuppltcit genere neca<l 
ttmr y nec £is disc dilacerata mcfli* 
bra proptnqttofum pittate iì^lire» 
Sed Heartcus y vel bpc uno &cino* 
re Phalaridis «mulus eripere noa.^ 
pcmìty quin ad fempicemam ina- 
iitait fceleris memortam Mori no* 
mn y m Utopia perenni conflamta * 
laude fhiereiyr i In ea entm Heatar 
gentts regione ^ opcinua tnfttuita 
kgibus 9 ac «^piileiita face .fioreor 

: tea» 
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tem Rempùblicam élegatitUfiimè 
defcrif (k y cùm damnatos currupdX- 
féoii fasculi moces faièidtreci ut ad 
benèy bearèque vivendum, com- 
mento {»erjucundo^ cc^U&nui Vi^ 

■MrMUtffftm»* Gtar^ià LiUkt ià 

THoixus Moro 9 vel eo magis 
propria j ac privata qu^dam^ 
«dodrf n£ laus debetur , quòd cir*' 
cumfufx Oceano Mari Infulx ter* 
sninos viyimqitam egreflus^ cnidttt 
ingcniiikina maxìmam Buropat par* 
«eia Do&iiisBoritiii inditio implc* 
v«rit* Htc Londinenlis Civis^ka-. 
nefta famiiia natus^ fuoipfius flu« 
dk> 9 atque ioduftria ^ nuUa pr^ce* 
dente Magiaro , ad exaótam latina* 
rtim litterarum cognicionem , gr^*^ 
Cttique etttm <»tpedlt» quadtfl» di« 
li genttt adiunxtfi.* & ut latine, te* 
^èque iàrlhere , de ex Graecis latina 
facere y quàfii prtiBum lèltciifimèdt<^ 
diceriti fed à licceraruia iludiis ad 
^rcnfès cauTas traduclus y tanta 
«quitta ^ j& prudefiti^unitutt > 

Diqitized by G 



Ut mox ab Henrico Oftavo Kcg^ 
ad maxima Reipablicf mufferà ta* 
pilfenda y fola vircutis commenda^ 
tfone vocaretur ^ ^ac denique per 
fummos honorum gradus y Britan« 
fiico more * Supremus Regni Can- 
ceDartus di^us efl 3 quod munus in 
HcipublicaegubernatioDCj &digni> 
tate, & auSoritate 5 apud Briiaiii 

n&s y kmgè maximum habemr» Qud 
tfi officio it^ fan^ y & fincerè 
: gisf&t y Ut Ikkt >ufticis 9 ^ pruden» 
ci£ Jaus dimma communiter ci >ab 
omnibus tributa iluSed mo:^ fub eo« 
* dem K.ege y orta de Catharin^Re- 
ginae conjugia controveriìa ^ quaiu 
file omnibus modis repudiare An* 
iiam Bolenam tboro Inducere y ftli*- 
«iliqiie Regni hmdem abdicare cott» 
tendebat i Morus ^ quam per etmif . 
quem gerebat Magiuratum > prifti« 
oam vit£ integrit'atem ^ haud qua* 
quamfe tuert poile praèviderety ut: 
non peffimorum intereà conitliorum y 
autMini/fcr, aut parttceps fierét^* 
ftb^mni negotiommtumtdtii (e fob 
«boens y dtgnitate ^KHitè iè abdica* 
1^ * Sed ^ nec ù quidem y commo* 

ti 
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tt jam Rcg^(s animus in privato 
Ipnocentiflimi hominis ocio kniri 
llpotxihy quia pcrpetuis primo car- 
ceribus traditurft , & pofléa iniquìf» 
^flmo Judicio condemnatum 5 ca- 
de m fecuri fiibjecit , qux paucos an«< 
t^'i dies Sandiflimum Virum Rof- 
fènfcm Epifcopum , & Cardinalcm, 
recinti adhuc cjtde percufierat t Fa- 
millam Liberoriim qwatuor hone? 
(Jjflimp patrimonio ditatam reli- 
cmìt y Se priufqiiam obiret ipfe , unJ 
decim Nepotibus aiiAanijpriicipuè 
autem 3 in eadem fìlias trcs , litte* 
risj ac moribus fandtillìmè peror* 
riatas . Extant ejns adolefcentiai fin-' 
dia, libcllus Progymngfmatum ti» 
tuie infcriptus 3 in quo cum Gulicl- 
mo Lilio y ejus xtatis squali , iri, 
vertendis aliquot Graccis Epigra nn- 
matibus eodem argumento conce r* 
tavic • Sunt & nonnulla ipfius Epi* 
grammata , & inventione y & fenien- 
tiarum arguta felici quodam genio 
confcripta : Pritercxtera Utopia ad 
ÌBeat« Rcipublica? optimis legibus 
inftiruta cxemplum defcripta exccl- 
Jentis ingenii dignitatem pofteris 

coni; 
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cómmendavit • Sandleribus auteùs 
'Chriflian» difciplina; iludiis > po* 
Aremò iè exercuic ^ patriamqs a Re? 
JìgiofìBpacis perturbatfonibus, Tpar- 
fis infanas dodrinae in Vulguslibel- 
fis infcftatam edìtfs 3 aliquot patrio 
ièrmone, volurnmibos , muiucum 
pieute defendit y ter eio -decimo aiw 
tem die , poft Rofièn/em Thomas 
'Morus incegeranimi^ fcekrifque pu- 
p»s y eadem Henrici Orlavi fsvitia ^ 
littnc vkae exitum tulic • Pridiè €)us 
diei 9 qui a Divi Thoms Cantua- 
rìenfìs Corporistraslationej treccile 
teftmo , & quimodectmo y polì iuam 
lolemne ritu (àcer habetur &c* 

(n Kkcaràum Sanfinnnt 
'Anglum . 

Quid laudis, autfàvoris coniè? 
qui potuiflis y ex ea crudelita* 
te y quamin T^oflMun Moram cxèr* 
cuiilts ? Vii;erat humanitate y nnorf • 
bus 3 afiabiiitate 3 Àcilitace, factia* 
dia y prudemia^ Vicae iiitiocentia. In» 

genio ) do^rifi^ « cundìs cum notus • 

. .... ^ 
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rabiitsy digoiute pra^^r à Supremii 
• Kcgis Judex 9 & 'K.egi Pj-oxlmus^ 
coQfpicuus lo Republica imxiixia ^ 
cuiXi laude ab adolefcentia ufque ver- 
fatus ^ rplendidis legationibus fan» 
jdxts f atqùe In fenedam jam vergens 
canefcetite'Capite venerandus^&c« 



. ; ir* de ftlpmu ^fgis in ^^lia , 

C Ertum^ Fìxumque Catbolicis 
. ed vitam potius amittere cu... 
gloriofiiflimk Martyribiis Thoma^ 
Moro 9 & Episcopo RofiBOÌi y quàm 
^rh^atum Rjegiaixuiliiiere ^ & Po»* 
ùfìcjuoi ^bjufare ^ . 

ftftm»^ 14* 
. .Hi$f &(ìniiHbusSacrarum littè- 
rarum tedimoniis muniti fuerunt 
Thomas Morus j & Epifcopus Ro^ 
' litnCìS y quando morcem potius oppe* 
tere , quàmimpioluiaioento fe ab^ 

. APS P£Q> 
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